OSSERVAZIONI 



CRITICHE DI 



MONOMACO 



ANTIPANDI 



SOPRA... 



Monomaco Antipandi 



IP 

Digitized by Google 



J 



( 



Digitized by Google 



1 

1 

INTRODUZIONE. 

i 

V 

\ * ( 

"KtOq può negarfi, che tfegna non fia de! l'approva-- 
JL\ zione, e dei ringraziamenti de! Pubblico, l'at- 
tenzione di colui , che fi dà la briga di trafportarc 
nella natia favella certe Opere , che pegl' intrinfeci 
Joro pregi meritano di efTer accomunate anche a chi 
nella originale lor lingua non ha capacità di gufar- 
le. Quanto però è laudevole una fiffatta attenzione, 
ove trattaG di Opere di merito, altrettanto biafime- 
vole ella diventa , fe di Opere fi tratti empie e no- 
cive i II Traduttore di Opere fomiglianti , anzi di 
meritarfi le pubbliche approvazioni, altro non fi me- 
rita che le pubbliche efecraziom . Or quefta è la mer- 
cè , che dee afpettarfi il Traduttore dell'Opera inti- 
tolata istori* dello ftabilimento dei Monaci mendicami >ec 
Egli fi lufijiga di aver fatto con la fua Traduzione 
un regalo al Pubblico de* più fquifiti ; e già fe n* e 
chiaramente efpreflb nella Fua Dedicatoria , chiaman- 
do V Opera da fe tradotta , un' Operetta in fe medefima 
affai pregevole i un Libro di picchi* mole bensì, ma 
di fin^olar valore, e tale, che merita di efler novera-, 
to tra le eccellenti produzioni d'un de* più celebri Autori , 
tH abbia in oggi la Francia, Che che però abbia egli 
fa puro dirli per imprezioTire il fuo regalo , non fi al- 
pe: ti , che il Pubblico illuminato e chiappa dìo nato vo- 
glia fapergliene grado, e accordargli così di leggeri 
il merito, ch'egli fi dà, di un ottima /celta . Altri 
feuferà per avventura la fua intenzione, e gli elogi, 
eh* egli verfa a man piene filli 1 opera da lui tra- 
dotta, a mancanza piuttofio di lumi , ed a cortezza 
di mente , che a malizia di cuore, e a depravazione 
di volontà, vorrà altri attribuire; ma non vi farà chi 
approvi la premura da lui datafi di trafportar nel 
noftro idioma un'Opera, che in vece di efler novera- 
ta tra le eccellenti produzioni d'un de' più celtbri Auto* 
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ri , eh' fitti* in oggi la Francia , merita di effer quali- 
ficata per una delle più maligne e più empie dicerie , 
ch'abbia faputo pubblicare un de' maggiori Increduli, 
e Libertini, eh* abbiati i! Mondo. Non fon già que- 
lle efagerazioni . Per poco ch'abbiati di lume in ca- 
po , e tcntimento di Religione in petto, bifogna con- 
venirne . L'Autor dell'emme ftampato in Venezia , 
ha chiaramente dimoftraco di qual pièzoppichi Io Sto- 
rico Francefe, che ha meflò in villa una gran parte 
di quelle calunnie, e menzogne , di quell* empietà e 
beftemmie , di quelle contraddizioni , e maligne reti- 
cenze , che tutto formano il pregio della tanto dal 
Traduttore commendata prelevo/e Operetta. Egli però 
non ha voluto efaminarla , che in parte, incomincian- 
do dal Capitolo V. e contentandoti , anche nella fola 
parte propouafi da efaminare, di rilevarne folo ilt>iù 
mafììccio. Quindi è, ch'io crederò di render al Pub- 
blico un fervigio più affa i rilevante di quello , che 
credette di potergli rendere il Traduttore, fe facen- 
domi da capo , ne imprenderò una nuova efamina , 
nulla ripetendo di ciò che l'Autor delI'Efame ha toc- 
cato, ma fupplendo folo a quanto fu da lui ommef- 
fo. Verrò dunque ciò facendo con alcune Critiche Of- 
ferva jioni, relative ai paflì della Storia , che a tanto 
a tanto andrò citando; e sì fpero , che vedrà ognu- 
no, fe il tradotto Libro, fia un Libro atto , come di- 
ce il Traduttore, ad tfgombrare dalle menti de* leggiti 
ri parecchi errori e pregiudizi, pernixJofi egualmente alta 
vera Religione, è alla ben regolata Società , ovvcramcn* 

te ad introdurveli. 
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OSSERVAZIONI CRITICHE 
SOPRA L'OPERA INTITOLATA 

STORIA DELLO STABILIMENTO 

DEI MONACI MENDICANTI. . 

CAPITOLO PRIMO. 

Origine degli Ordini Monaftici. 

TESTO. 

L* opinione di J* Girolamo , ftguita ancora da* mi- 
gliori Critici fi è , non ejjerci fl-ati veri Monaci 
nella Chiefa fe non alla pace di Cojì amino , ec. pag. *• 

OSSERVAZIONE. 

è vero, che San Girolamo fìa 
flato d'avvifo, non efferci flati ve- 
ri Monaci nella Chiefa fe non al- 
la pace di Cojiantino . Dic'egli nel- 
la Vita di San Paolo Eremita, che 
controverfia nacque qual de' Mo- 
naci fia itato il primo ad abitar nell'Eremo: I»- 
ter tnultcj f&pe dubitai um eft 1 a quo potijfmum 
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6 OSSERVAZIONI 

Monacborum Eremiti habitan capta fit . Quindi 
varj pareri accennando, V opinione apprpova di 
coloro , che afleriicono eflere flato il primo tra 
tutti Sant' Antonio , e 1* appruova con quella n- 
ferva, che non tanto debba dirli, aver lui innan- 
zi a tutti ciò tentato , quanto di aver col fuo 
eièmpio tutti gli altri animati ; Alti autem , in 
quarti ctiam opinionem yulgus omne confentit , af- 
fé runt Antonium buyus propofiti foiff* caput , quod 
ex parte verum cji : non enitn tarn ipfc ante omne s 
fuit , quam ab eo omnium incitata funt fiu ài a ? 
Ora egli è chiaro, che quello è tu tf altro che di- 
re , non ejferci fiati veri Monaci nella Cbìefa in. 
nanzi Sant* Antonio . Egli è anzi un dire aperta- 
mente , come ognuno con un pò di rifleflb può 
avvederfi, che Monaci, o fia Solitvj, v* n'aveva 
anche prima che Sant'Antonio di abitar V Eremo 
fi rilblvcfle , e eh' egli di tal maniera di vivere 
non fu tanto l* inventore, quanto il propugnato* 
re : ciò che s' accorda perfettamente con ciò che 
dice Io fteflo Santo nella fua Lettera ad Eufk* 
chio: Hujus vita auHor Vaulus , Muftrator An- 
tonius . 

Siccome però fi può leggermente equivocare 
fui vocabolo di Monaco , così è bene di avverti- 
re, poterli un tal vocabolo in due maniere inter- 
pretare. Imperciocché Monaco puòchiamarfi pri- 
mamente chiunque una vita prosando dallo itre- 
pito del Mondo , e dalla iollecitudine delle tem- 
pòraJi colè lèparata , nel vitto, nel veftito e nell' 
abitazione dagli altri mondani lì difbngue. E de* 
Monaci prelì in quello primo ienfo, che ve n'ab- 
bia tempre avuto nella Chiefa f anche innanzi I4 

con- 
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CRITICHE. 7 
converftone di Sant' Antonio , che dee riferirli al!' 
anno di Qrìfko 270. in circa , teiHmonio n e 
d'ogni ecce zzione maggiore Sant' Atanafìo, il qua- 
le nella Vita di Sane' Antonio dice apertamente , 
che anche prima ch'egli abbracciale la vita ana- 
coretica , vi erano nell'Egitto de' Monifterj . I' 
eie tanto è vero, quanto che Tappiamo, che Sant' 
Antonio s'invaghì della vita Jòlitaria dall'esèmpio 
di tanti altri, che andava vietando nelle Jorofo- 
litudini , e delle irruzioni de'qaali procurava di 
approfittare. Altro monumento di Storia, che ci 
affìcura efierci itati Monifterj e Monaci anche in- 
nanzi Sant' Antonio , è quello , che ci fommini- 
ftrano gli Atti della Vita di San Pacomio, fcrit- 
ta da Autor quali contemporaneo, i quali non io- 
Io ci aflìc urano, che il Santo s'invaghì della Mo- 
nadica Vita, all'udir la fama degli altri Solitari . 
e Ipecial mente di Palemone , il quale lo riceve- 
te fotto la Tua Difciplina, e lo veitì deli' abito 
Monacale; ma fanno ancora menzione di un certo 
vecchio A feet a per nome Eponimo, il quale prefle- 
deva ad un Moni itero affai più antico di quelli , 
che fondati aveva e popolati SanPaconvo; qui & 
ipfe Monajterio antiquhrum Monachorum cum potcjìatc 
prarerat ; ed era venuto a pregar Pacomio , che vn. 
leffe ricever fotto la fua direzione i Monaci , 
che fin allora erano flati da lui governati . Il 
Monitoro chiamava lì di Chenoboico. DelqualMo- 
niftero parlando il Tillemont, vuole, che abitato 
folle da otto , o dieci Re! ìg ioli al più , Eremiti 
piuttofto che Cenobita. Ma N fodero effi otto, fof- 
ier dieci, fofler più; che la Storia non ne parla, 
e T after zione del Tillemont non è , che fem* 
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8 OSSERVAZIONI 

plice conghiectura ; follerò Eremiti, o foflet Ce* 
ncbiti, egli è certo, ch'erari veri Monaci, e che 
abitavano un Monilìero; il che bafia per far ve- 
dere , che e Monaci , e Moniflerj ci fono flati 
nella Chiefa , anche prima della pace di Coftan- 
tinoì efiendo che San Pacomio il primo fu che 
nella Tebaide iilituì la Vita Cenobitica, come ti 
primo fu ad iitituirJa nell' Egitto Sant* An- 
tonio. 

Un altro fenfo però può aver il vocabolo di 
Monaco, potendoli intender per cflb, chi oltre all' 
aver rinunziato alle colè temporali , e all' efiuii 
appartato dal Mondo , al proprio arbitrio volle 
anche rinunziare col fuggettariì a'Ie leggi di un 
dato Ceto Rcligiolò, e coli' obbligarli con infolu- 
bil vincolo ad ubbidirvi; e Monaci di quella fat- 
ta , che non ce ne iieno flati innanzi la pace di 
Collantino, é più che vero; fendo egli certo , che 
i due primi Autori delia perfetta Vita Cenobitica 
furono San Pacomio , e Sane* Antonio ; quegli , 
come s 1 è detto , nelja Tebaide , e quelli nell* 
Egitto . 

Fidato così il doppio lènfo di un tal vocabo- 
lo, egli è facile il vtdere, che gli Scrittori , de 1 
quali fa menzione TAutoie, i quali credettero lo 
Stato Monajtico anteriore a Sant* Antonio , afeen- 
dendo da San Paolo Eremita fino agli Apposoli e 
a San Giambattijia , non piefero il nomi di Mo- 
naco fe non nel primo fenfo, nel qual calo non 
può dirfi , che una Jtffaita concatenazione trovifi 
i jfcre puramente immaginaria 9 conTei lòggiunge. 
Imperocché al tempo di San Marco aisai nume- 
roii erano i Terapeuti, la cui maniera di vivere, 

come 
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CRITICHE.* 9 
come fi ha da Filone, era tutta MonaiKca . so , 
che alcuni fono flati d'avvifo , che cotefti Tera- 
peuti Crifliani non fofsero; ma che che nefia di 
ciò , certa cofa è, dice il Signor Fhury nel Lib. 
II. della Aia Storia, che al tempo di San Marco 
v' erano molti Crifliani che per defiderio di vive- 
re più perfettamente degli altri , fi ritiravano in 
campagna nelle vicinanze di Aleisandria , e (la- 
vano chiufi nelle Caie , pregando , e meditando 
la Tanta Scrittura, lavorando con le lor mani, e 
cibandoli (blamente al tramontar del Sole. Lofle£ 
fo dice il signor Baill:t nella vita di S. Marco . 
Ed il Riddato Signor Flcury nel Libro VI. della 
fua Storia riconolce , che que* Criftiani delcrittici 
da Origene nella iba Omelia XXV. (opra i Nu- 
meri, i quali datili a fcrvir unicamente Iddio, e 
fciolti dalle faccende fecclari, combattevano peri 
deboli con Orazioni , con digiuni , con la giufti- 
zia, con la pietà, con la caftkà, e con le altre 
virtudi tutte, erano ellì gli A/ceti , da quali , di- 
ce , poco dipoi derivarono $ Monaci , cioè i Mona- 
ci prefi nel fecondo fènfo. Ecco adunque bella e 
chiara la concatenazione dello flato Monallico da 
Sant'Antonio lino agli Appofloli , mediante gli 
Afccti , e i Terapeuti , nel cui metodo di vivere 
chiare li feorgono le vefligia della vita Monadica 
e Cenobitica, la quale a poco a poco fi andò per- 
fezionando , ceflace che furono le perfecuzioni . 
Ed ecco altresì quanto equivocamente parli l'Au- 
tore , allor che dice , non esercì fiati veri Monaci 
nella Chi: fa , fc non alla pace di Cofiantino , col 
rimanente, che fu quelìo propoiito con affai poco 
di precisione appreflo aggiugne . 

TE- 
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TESTO. 

Tutti accennati Minaci erano Laici, e intiera* 
r amente dipendenti da* Vefcovi , che lor manda» 
vano ne ' giorni di Domenica un Sacerdote per ce* 
\ Ubrare i Santi Mifierj nei loro Oratorio . pag. 3. 

OSSERVAZIONE. 

Se Io Storico avefle parlato (blamente del Me- 
nachifino dei tre primi Secoli, avrebbe ragione di 
dire, che tutt* i Monaci da lui accennati erano Lai- 
ci . Ma avendo egli fatta menzione dei Cenobiti 
del quarto Secolo, la proporzione fua viene fmen- 
cita dal raperà* , che Sant' li anone difcepolo di 
Sant'Antonio , poco di l'opra da lui nominato, il 
quale fu il primo ad introdur nella Faleftina il 
Monachifrno, fu Sacerdote , e più volte nel fua 
Moniftero celebrò, predicò, battezzò. Oltre di che 
ci alficura Palladio Elenopolirano nella fua Sto- 
ria La u naca c. 6. , che i Monilterj della Nitri* 
avevano la lor Chic la ben grande, ch'era uffizia* 
* ta, e che otto Sacerdoti vi precedevano , il piò: 
vecchio de' quali, durante fua vita., offeriva il Sa- 
orifizio* Pi ciò fa menzione anche San Girolamo 
nella fua Lettera ad E u fiocino ; ed a Pamachio 
feri vendo, ci fa i a pere, che Sant' Epifanio prima 
di efler Vefcovo fu Sacerdote del fuo Moniftero 
in Paleitina. In fomma quantunque i Monaci do- 
po lo ftabilimento della vita Cenobitica follerò la 
più parte Laici , non è però , che io folTero 
tutti • 

Quan- 
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CRITICHE. fi 
Quanto poi all' efler eglino Itati intieramente 
^spendenti da* Vefcovi , tengafi prima per certo , 
che i Vefcovi non ft fono mai ingeriti nè poco 
nè molto nel governo Monadico degli antichi So- 
litari di San Pacomia c di Sant' Antonio. Leg- 
gano* gli Atti delle Vite di detti Patriarchi, e mi 
lì additi, iè c' e monumento alcuno , da cui lì 
rilevi , che abbiano mai i Vefcovi vilitati i tanti 
Monilterj , de' quali le Ior Diocefi erano fparlè ; 
che mai fieni! ingeriti nella diftribuzione degli 
utfizj, delle cariche, e dei» 1 altre Monadiche in- 
combenze ; o leggi abbiano mai pubblicate alla 
vita Cenobitica fpcttanti • Nulla di ciò han mai 
fatto i Vefcovi , bensì S. Pacomio , e S*nt* An- 
tonio, egli altri fuperiori fubalterni , a prefieder 
da loro deftinati. La intiera dependenza adunque 
degli antichi C&nobiti dell'Oriente da'Vefcovi, di 
cui parla lo Storico , ad altro non li ellende , 
fuorfolamente all' aver eflì chiedo a' Vefcovi un 
Sacerdote per la celebrazione de' Santi Miller j, il 
che continuarono a kre fino attanto che Sacer- 
doti non ebbero del loro Ceto. La qual cofa fic- 
come ferviva di non lieve difturbo al Vefcovo y 
non men che al Sacerdote , che veniva da lui * 
tal ulRzjo delti nato, cosi quella fu una delle ca- 
gioni, che defiderar fece a* Vefcovi di promuover 
al Sacerdozio de'Monaci , onde bifogno non avef- 
fero del miniftero de' Preti Secolari . Così in fat- 
ti fi fece vivente ancora Sant' Antonio . Quindi 
altra dependenza non rimafe loro, falvo quella , 
di che fi conofeeva unicamente debitore S, Giro- 
lamo al Vefcovo di Gerufalemme , una depen- 
denza, vai a dire, di onore e di rifpetto. Dalla 
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qual dependenza fottratti eflendofi parecchi Mona- 
ci della Siria , col fepararli dalla comunione dei 
rifpettivi loro Vefcovi , furono dal Concilio Cai- 
cedonefe al lor dovere richiamati > coli' ordinar 
che fece nel fuo Canone IV. che tutti i Mona- 
ci fteflero in avvenire al proprio lor Vefcovo 
{oggetti . 

E poiché di quefto celebre Canone mi è av- 
venuto di parlare , mi fi permetta una breve di- 
gicfììone, che non dee certamente fuor di propo- 
sto iembrare. Tutti coloro, che (brillano contra 
le Menzioni de' Monifter} , recano in campo il 
fuddetto Canone Cakedouefe, che dice Vlacuit , 
Monackos .... per unamquamque Civitatem aut 
regtoncm fub ìeftos effe Epifiopo- y e menandone gran 
trionfo, fi ftudiano di render odiofe le dette efeiw /' 
zioni , come contrarie alla Disciplina dal Conci-- 
lio Calcedoaefe ftabilita • Ma hanno mai avverti- 
to di qual Torta di fuggezione parli in quel Ca- 
none il Concilio? La ftoria di que' tempi ci fa te- 
pere, che al detto Canone diede occafione il Mo- 
naco Barfuma, il quale tratto avendo nel Tuo par- 
tito ch'era il partito EutichianOjquantità di altri Mona- 
ci, tutta meflo aveva lotto fopr a la Siria t con aperta 
ribellione da' Vefcovi, de* quali ufurpati avevalì i 
diritti , e tentava anche d'invaderne le Sedi di 
che i Vefcovi menarono nel Concilio gran rumo- 
re» Or ciò, fuppofto, e chi non vede, che decre- 
tato avendo *il Concilio , che i Monaci da quindi 
innanzi iòggetti efier dovefTero a' loro Vefcovi , cT 
altra fuggezione non dee ciò intenderli , che di 
quella, a cui ersfi fottratto Barfuma co* fuoi fe- 
guaci che è quanto a dire , che non dovettero- 
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eli quindi innanzi ribellarli a* loro Vefcovi, e in- 
vaderne i diritti? Se n'efprime chiaramente il Ca- 
none coli' immediatamente foggili gnere , che fi 
guardino i Monaci dall' impacciarli negli Eccle- 
faiìkì affari ,• dall' inframmetterli in fecclarefehi 
maneggi, e dall' efler molelti a chichefia, quan- 
do in qualche cafo «I ì neceflìtà non venirle loro 
dal Vefcovo ciò commefso: NVr Ecclcftajiicis ve- 
ro , nec f<ecul*ribus negotih communicent , vel in 
aliquo fint molcfii . . nifi forte bis pr<€cipiatur pro~ 
pter opus necejfarium ab Epifcopo civitatis . Tale 
adunque, e non altra , efsendo la fuggezione , 
che da' Monaci vuole il Canone Calctdonefe lì 
pretti a* Vefcovi , egli è chiaro , che ficcome le 
efenzioni degli Ordini Regolari , maflìme dopo il 
Sacrofanto Concilio di Trento , inchiudono fem- 
prc, come ofserva il Van-Efpen ne°li Scoljfopra 
il Canone riferirò i in ciò che all' tlercizio delle 
Gerarchiche e Clericali funzioni fi afpetta , una to- 
tale dependenza dagli Ordinar) , così alle ordina- 
zioni del Calcedonelé Concilio non fbno in verurì 
modo conrrarie, ma del tutto anzi conformi. 

Ma quand' anche volefselì , che il Concilio di 
Calcedon a intefò aveise di foggettare i Monaci 
in ogni maniera , e per ogni verfo a' Vefcovi , 
dirò io forlè cola , per cui gli zelanti dell'antica 
Difciplina abbiano a fariène le mille croci, fedi- 
rò, non elser quello un Canone della Chiefa Uni- 
verfale , ma della Chiefa lòltanto Orientale ? Le 
pruove di quefta verità non fono certamente nè 
deboli , nè da lungi ricercate . Si fa dalla Storia 
degli Atti di quel Concilio , che i Canoni , che 
di efio abbiamo, furono ftefi nell'Aiione XV. di 
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efso Concilio dai foli Vefcovi Orientali , dopo la 
partenEt de' Legati Apposolici ; e fi fa parimen- 
ti, che il Pontefice San Leone s'è chiaramente 
efprefso nelle fue Lettere ali* Imperadore e a* 
Vefcovi dell' Oriente i di approvar il Concilio ir* 
ciò follmente, che alla Fede fi appartiene . Ol- 
tre di che, fè i detti Canoni tolsero Canoni del-' 
la Chiefa Uni ver fai e, crediamo noi,, che il Con- 
cilio Arelatefe III. tenutofi quattro ioli anni do- 
po il Calcedonefe, e tenutofi per decider la con- 
troversa inforta tra Teodoro Vefcovo di Arles , 
e Faufto Abate Ler ine/e ,- fui propoli to appunto 
della giuri idizione Vefcovile fopra i Monaci- ere- 
diamo, diccr, che avrebbe egli decifo ^ che i foli 
Monaci all'onor del Sacei'dotio folle vati, depender 
dovettero nelP elerci aio dell a loro Sacerdotale pa- 
della dal Vefcovo, e gli aTrri tutti in piena e li- 
bera podeftà dell' Abate rimaneflero ? Eppure così 
deci le il Concilio, come può vederfi preflb il Sir- 
mondo , che ne reca le parole tratte dal Codice 
della Chiefa Lugduncfe , come fiegue Rattorti* 
& Religioni! plenum cfl , ut Cifrici ad o> dina t to- 
nerà Epifcopi debita fubjeclione refpiciant , Laica 
vere omnis Mona ft crìi Congrega t io , ad folam iy* 
libtram Abatis proprii ordinationem dtfpofitionem- 
qu; pertineat < Se da una decifione fiffatta non è 
lecito Inferire, che i Canoni Calcedonefi non fon 
Canoni della Chiefa Universe i io non fo quaf 
cofa n.ai porta da un'altra inferirli* 

Faccianfi tutti quelli rifleiì r e veggafi poi , 
abbia l'addotto Canone tutto quel pefo che per 
alcuni fi pretende, per dimoftrare , che le odier- 
ne efenziom degli* Ordini Regolari, malli me dap- 
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poiché il Concilio di Trento a que' riftrettt limi- 
ti le rìdufTe, a cui lo fono , all' antica Difcipli- 
na della Chjefa fieno contrarie . Cbe le ad onta 
di tutto ciò, v'ha tuttavia chi voglia di elfo Ca- 
none compiacerà , fé ne compiaccia quanto vuo- 
le > ma impari almeno da elfo a rifpettar il Mo- 
nadico iftituto 4 quantunque di quegli non man- 
chino, che ne abufano . Di un sì Santo Iftituto 
chi più erafi abufato di Etniche e Barfuma , ed 
altri non pochi fèguaci loro? Ciò non ottante co- 
xnanda il detto Canone , che coloro , che profef- 
fano finceramente e irreprenfibil inente il Mona- 
chamo, fieno a dovere onorati. Qui vere & [ul- 
cere fingularem feftantur vitam , competenter hono- 
rentur, Sopra di che il dotto Van-Efpen fa il te- 
gnente rifleflò , di cui è pregato di approfittare 
il noftro Storico, con altri del fuó calibro. Inte- 
rim bine difeant nofiri tempori s ha retici i non effe 
%ituperandum aut rejiciendum inftitutum Monafti- 
cum % tametfi plures eo non rette utantur . ( SchoL 
in Can. Calced. ) 

CAPITOLO II. 

Maniera di vivere de' Monaci della Tebaìde , 

c dell' Oriente. 

T E S T O. 

Era una tal rinunzia intiera affatto % e in nefi* 
fu» conto illuforia , come avviene in queftt ultimi 
tempi , in cui il dedicarfi Ma folitudine , altro 
non è.quafi fempre , cbe un rinunziare a poche eo* 

fi, 
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fe , affin di paffare tranquilli i giorni , e liberi da 
ogn' inquietudine in que' Monijìerj , eh: la pietà da 
. Fedeli ha ricolmato di ricchezze . pag. 7. 

... OSSERVAZIONE. 

NOn fo il perchè dimezzata ed illuforia deb- 
ba dirli la rinunzia del Mondo , cheli fa da. 
colora, i quali a' tempi noitri fi con fa erano a Dio 
ne* Chioftri . Colui, che abbraccia anche hi quedi 
ultimi tempi un litituto Religiofo, fpoglialì , ab- 
tracciandolo, d'ogni diritto alla paterna fucce (Ti one, 
e per poche che fieno le cofe , cui rinunzia, rinu nzia 
fempre ad affai, quando a tutto ciò, che ha , e 
aver potrebbe , da kii fi rinunzia . I due Appo- 
soli Pietro , ed Andrea , per feguir Crifto non 
lafciarono , che le loro reti , con che , pefeando , 
fi procacciavano il vitto. Contuttociò ficcome quei»» 
Le lafciando , lafciarono non fòlo quanto avevav 
no, ma quanto ancora fperar potevano di avere, 
così il Pontefì:e S.Gregorio dice, che lafciarono 
molto . Multum ergo Petrus Andreas dimifit v 
quando uterque etiamdtfideria habendi dtreliquit . 
(Hom. 5. in Evang. ) Lo fteflb dee dirli di tutti 
quagli che, li dedicano a Dio in qualche Monde- 
rò , i quali o poco lafcino o affai , abbracciando 
la rinunzia loro e ciò che hanno , e ciò che fpe- 
rar potrebbono di avere , con verità può dirfi , 
che lafcino tutto . Nè per quanto fieno opulenti 
ì Monifterj, che tutti certo tali non fono, il me- 
rito di un' intera rinunzia rimane perciò feeirutov 
Ma così parla chi oon ha mai provato qual dif- 
ferenza ▼* abbia tra il - vivere a fuo fenno nel 

Mon- 
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Critiche. 17 

Mondo, e viverfi fotto la Difciplina di un Chio- 
ùro ben regolato in Mpniflero. 

1 T E S T O, 

Mà riflettendo pofcìa effer P uomo nato per fati* 
care fiabilirono la principal loro occupazione 

nel lavoro delle proprie mani , ec. pag* 8. 

Osse r va z i o n e/ 

Che \ primitivi Monaci fi fieno occupati molto 
nel lavoro delle proprie mani , ciò é vero . La 
necedìtà i in cui erano , di ftabilire i Ior Moni- 
fterj, era un motivo effenziale 4 " che obbligavalia 
lavorarci Era d'uopo^ che fabbriciero lè proprie 
abitazioni e le Chicle ; che metteisero a coltura , 
e che appianafsero i terreni deferti , che diflec- 
caflero lagune , che tagliaflero legnami j in una 
parola, che fi adagiaHtro di vitto, di veftito 5 di 
albergo, e di fuppellettili con le indurirle , e fa* 
tiene delle proprie mani . Quindi il lavorare era 
loro indifpenfabile. Molto ancora era loro racco, 
mandato un tal lavoro dai loro Ifticutori, i qua- 
li ne fecero un punto di Regola. , e ciò a cagio- 
ne fpezialmente di sbandir l' ozio , e chiuder V 
adito a quel tedio , che da una vita iòlitaria po- 
trebbe di leggeri .derivare qualor i profeflbri di 
ftffatta Vita oziofi diveniflero. Sarebbe però mal- 
to indifereco , chi pretendere di fuggettare indif- 
ferentemente alla'ftefsa Legge tute* i profefsori 
della Vita Monaftica de* tempi noftri . Sul piede f 
in cui fono le cofe di prefente, l' opera dsli* ma. 

B ni, 



18 OSSERVAZIONI^ . 
ni, quale i primitivi Monaci la praticarono, pro- 
durrebbe forfè inconvenienti più gravi di quelli y 
che fi vorrebbono fchifare, coi riftabilirla. Tutte 
le Regole Monadiche han provveduto, che niuno» 
de' Monaci fia oziofo j nè v' ha individuo rn u.n 
Ordine, qualunque egli fia , che non fatichi fe-^ 
condo il proprio ilato , o col travaglio delle ma- 
ni , o cori quello dello Spirito . Quindi non può dir- 
li , che f profefsori 'della vita Monadica a dì no- 
ilri, quantunque non s' impieghino in que' lavo- 
ri , in che occupavanfi molto i primi Solitari , 
mangino il pane lenza guadagnartelo con le pro- 
prie fatiche . 

Per alrro anche tra* primitivi Monaci ci fu 
qualche vaiietà di difcipliua intorno a ciò. So- 
zomeno ( Lib. 6*.c. 2y. ) ci lafciò fcritto T -che Sanr 
Paolo, il quale aveva fotto di fe cinquecento Mo- 
naci , non fi occupava niente affatto nel lavoro 
delle mani, e che iòlo attendeva ali* Orazione f 
"Nullum hic opus fr.cicbat ... Orationi tantum va» 
cabat. E Sani Epifanio nella fua Spofizione del- 
la Cattolica Fede (num.a3.) ci attefta anca 'egli*, 
che alcuni* ne* Moniilerj han rinunziato al fecolo 
in guifa, che non lalciarono d' inventare alcuni 
piccoli lavorii, per noa pafsax la vita in o z io, e 
per non efser di pelo ad akrui; Nonnulli ita fa- 
culo rinunciarmi , ut kviotes quafdam artcs 
tninus ncgotiofas ftbi ipjf excogitarcnt , ne <etatem 
in otto dcgcrent , aut cibum cum cunfque incotti- 
modo fumtrcnt. E che all'incontro i più , fenza 
badar al lavoro delle mani , i n aitro ncn fi efer- 
c it.t v ano , che nelle Salmodie ed orazioni conti- 
nue e nel legger ed apparare a mente le Sacre 

Seni- 



Rigitize d by G oogle \ 



CRITICHE. i9 
Scritture : Vlures autem in decantando Pfalmir 
ac perpetui! Orationibus , ir $ancl*rum Scriptura- 
rum leBionibus , iifdemquc memóriter pronunciando 
fe ipfos* exercent . Dovrà forfè dirli, che V Eremi- 
ra San Paolo , e tutti coteiti altri T ili cui parla 
Sant' Epifanio non rifìettefiero ejfer V uomo nato 
per faticare ; e che il loro non lavorare /offe un 
delitto tanto degno di gafligo quanto quello della 
prima di/ubbidienza dell'uomo , come con grande 
ampolloiità di parole dice 1* Autore ? Se tal non 
può dirfi di quelli, fappia Io Scorico, chetai non 
porrà dirli nemmen dei Ceti Monadici de* giorni 
noilri , i (]ùali non iitabilirono la principal loro 
occupazione nel lavoro delle proprie mani : con- 
cioni ach è , parbndofì di c\ut Monilterj , che, me- 
diante la munificenza de* Principi , la pietà de' 
Fedeli, e la induftria e fatica de* Monaci , han 
di che vivere (enzi efercitariì in opere fervili , la 
Società non ri lente dal ripoib loro alcun danno; 
e dal non faticare manualmente degli altri , che 
vivono di Limona, viene abbondantemente rifat- 
ta dai bene fpiricuale, che ne riceve. 

TV E S T O. 

EJft non portavano ni' Ciliccj , né catene di fer- 
ro ; non fi flagellavano in modo alcuno , ed erano 
troppo illuminati , e troppo attenti a reprimere gf 
inafpettatt movimenti della carne per far ufo di 
un rimedio , che ad altro non ferve per l'ordinario , 
f: non a ribellarla contra lofpirito ) come quello che agi- 
ta con troppa violenza il j angue , <*uj) che non fi poffa 
aver la profunzione di tenerla a freno . pag. 9. 
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OSSERVAZIONE. 

Il dir così affolutamente , che gli antichi Soli- 
tari non portaiTero Ciliccj , non lo. quanto 11 ac- 
cordi col vero. Si fa, che Sant'Antonio)'! Gran- 
deaveva il fin Ciliccio , e che lafciollo , nrima 
dì morire, come in eredità a' fuoi ligliuoli . Egli 
certo non 1' avn: ferbato p^r pompa , ma bensì 
per farne ufo . Sant' Iiarione anch' egli aveva il 
fuo, come attefta San Girolamo : e di San:' A- 
bramo Eremita dice Sant' Efrem , che andav a ve- 
jftito di Ciliccio: indutus facco ,> tuniCiiquc ciliciagi 
come leggefi anche del B. Pacomio , di cui dice 
la fua Vita , che per domare viemmaggiormente 
la propria carne veiiiva ptr lo più il Ciliccio : 
ad carnem fuam magis cdomandam , C ili Cina ut 
plurimum vcjle corpus tegebat . La materia , on 
erano compoitì quelli Ciliccj , non era, è vero , 
uè ferro, nè latta, ne altro lì fratto . Non lì tef- 
fevano d'ordinario , che di peli di Capra , o d' 
altro animale , ed erano come un iipido lttofo 
facco, che adattatati alla per fona , agguifa di ca- 
micia. Ma non è pero quindi, che veri Ciliccj 
chiamar non fi debbano, che anzi queiti ioli io- 
nò i veri; e fe di quefto nome chiamanti oggidì 
certi altri frumenti di penitenza , come fa feie lom- 
bari, braccialetti, catenuccie , td altri tiffatti or- 
digni di ferro, non lì chiamano tali , che abulì- 
vamuite, dirò cosi, e folo in riguardo al fine , 
per cui lì adoprano , che è la macerazion della 
carne, come dagli antichi Solitai j coU'uiò de'Ci- 
lice) loro inundevali di fare. 

Quan- 



Quanto poi alle Flagellazioni , non fi fa per 
verità, che alcuni legge intorno a ciò dagl'I ilU 
tutori del Monachi lino antico fia; data {labili- 
tà; ma non è eh credere, che anche quefta ma- 
niera di gaftigar il proprio corpo non fa itatain 
ufo, fecondo il maggiore o minor fervore di ciaf- 
cuno, e fecondo i varj impilili dello Spirito San- 
to. Si fa, che la cura di gaftigar il proprio cor- 
po in parecchi degli antichi Solitarj fu" al mag- 
gior fegno indifereta , e che non tignarono fin- 
ché vilTero, di tormentar la loro carne con ogni 
maniera di penitenza . Si fa , che San Gregorio 
Kazianzeno nel quarto Secolo dice, che lacerava 
egli le fue membra , e la forza della Greca ef. 
preflìone fa fentire , ch'era quello, di che parla- 
va, un flagellarli; come oflerva il Signor Tbiers 
nella fua confutazione dell' ffijhria VUgcllantium 
del Signor EoiUau , oflervando egli apprelfo , che 
anche Efichio , il quale fu ordinato Prete della 
Chiefa di Gerufalemme l'anno 412. dice, dover- 
ti domar il corpo con le lìagellazioni : cofe tut- 
te, che fan credere , la pratica delle voleri' arie 
Flagellazioni dover efleie fiata in ufo anche pref- 
fo £li antichi Solitarj , quantunque i loro lititu- 
tori non ne abbia n fatto legge . Comunque però 
fìa , non fi potrà mai menar buono all'Autore Y 
.ardimento, ch'egli ha, di condannare un tal ufo 
ji pio, sì fanto, e sì comprovato con quanto v* 
ha di più rifpettabile nella Religione . Anche a' 
tempi del B. Pier Damiani fu biafimato per al- 
cuni l'ufo delle volontarie Difcipline; ma la co- 
loro audacia fu repreifa dal Santo nella fua Leu 
cera ad Clerico; Fiorentino* , Avrebbe dovuto ciò 
m ' B 3 baila- 
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2J OSSERVAZIONI 
badare per turar la bocca a cotali cenfòri anche 
pel tempo avvenire. Contuttociò fi fece a rinno- 
vare fui principio di quello Secolo le antiche ac- 
cufe il Signor Boiieau con la fua poc'anzi nomi- 
nata Hiftoria Tlagellantium , confutata validamen- 
te dal mentovato Signor Thiers , e fcìal fu premo 
Tribunale di Roma meritamente proferitta . An* 
che Monfignor ìiivant Penitenzicr Maggiore del- 
. la Chiefa di Parigi ha rinnovato a dì noftri V 
Apologia di una pratica sì fanta contra i moder- 
ni impugnatori della medefima. Il perchè , lenza 
punto badare alla ridicola fìfica ragione dal lo Sto- 
rico accennata , per appoggiare la fua cenlura r 
rivolgerò a lui, e a tute' i pari fuoi , quelle pa- 
role, con che il fuddetto Santo Damiani rintuz- 
zò l'audacia degli iciocchi di <jue' tempi . Objìrua- 
tur igttur oj iniqua loquentium , & qui propria 
nefeiunt errata corrigere , alienam faltem jujiiiiam 
verbi* definant mordacibus Lacerare , iy* quge ipfi 
nefeiunt curii fpiritunlibus kgerc % paveartt oùtrefia- 
fùrie cum ftculanbus irridere . ( Epifi. ad Cle- 
ric. fior. ) 

TESTO. 
I&on era, tra ejft in ufo alcuna di quelle minute 
pratiche , c he tanto mfuperbifcon coloro , che le 
adoprano ; le quali in cambio di render gli uo- 
mini più perfetti , ad altro non fervevo al con- , 
trario , fe non a diminuir /' orror del peccato , 
ed a far trefettrar la correzione de' 'co fumi , coli* 
offerire affai pronto un rimedio , che cofta sì po- 
co contro le ricadute , da cui fi ha troppo pre- 
funzione di poterli follevare con ftffatto efpediei - 

P a g- 10 ' 
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O S S E R V A Z I O N E. ' 

Quali fienQ cotefle "minute pratiche , di cui par- 
la r Autore, che la fa ^uì da novello .Maeilro di 
/pirico, e dalle quali q uè* rei effetti derivano, eh* 
egli accenna, io non faprei indovinarlo. Da ciò, 
che ini mediatamente da lui fi loggiugneu^col 
dire , che offrono affai pronto un rimedio, che co» 
fi a sì poco contro le ricadute y par, che debba in- 
ferirà , parla* erto della frequenza della Sacra- 
mentai Confezione, che è il folo rimedio efhcace 
delle ricadute ; il che fe vero forte , b aiterebbe 
ciò folo a caratterizzarlo per un di que f Liberti- 
ni , de' quali a dì nollri non v* ha fcarfezza . Che 
chetperò abbia egli intefo di dirfi , poiché par a 
in genere, così può in genere ortervarfi, che tut- 
te le pratiche de* Religiofi Iitituci fono ltate pre- 
icritte da uomini lauti , di lui urtai più illumina- 
ti, i quali in udir Tardità maniera, conche egli 
le condanna, quel rimprovero potrebbero fargli* , 
che fecero un tempo i Farilèi al Cieco nato : In 
peccati* natus cs totas , & tu decer nos \ ( Job.c. 
9. v. 34. ) Imperciocché quand* anche vero forte , 
niente migliori divenirne coloro , che le orter va- 
no, non dovrebbe perciò incolpartene V inutilità 
delie raedefime , bensì la prava dtfpofizioae di 
chi le ufa. / / 

TESTO. \ 
Una vocazione provata in tal guifa era per V or^ 
dinar io coftantk , e non fi vedeva tra* ejft alcu- 
no di que y fcapdahfi ritorni al Secolo, ebrde/ia- 
no a giorni nofiri il rijo e il difprezzo de' Se- 
polari , ce. pag. xi. , - 

b 4 or- 
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OSSERVAZIONE. 

« « 

> 

) Se lo Storico 'avefle confultato un pò meglio V 
antica Storia Monadica , non avrebbe così fran- 
camente pronunziato , non effetfi veduto tra gli 
Antichi Monaci alcuno di quc i fcandahji ritorni al 
Secolo , di cui fa egli menzione. Negli Atti della 
Vita di San Pacomio trovato avrebbe ,• che fin 
da' primi principi, the incomincio egli a divenir 
Padre di numerofi Cenobiti , alcuni fotto la fua 
difciplina ve n'ebbero di poco difciplinati , i qua- 
li , per quanto abbia egli fatto e con le preghie- 
re , e cogli efempli , e celle efortazioni , e fino 
col rallentare a riguardo loro il rigore della co- 
nni n Regola , non rientrarono m*i nei lor dove- 
ri intantochè abbandonato in fiue il Monadico 
Iflituto, via fi fuggirono per vivere a lor fènno. 
Altri confnniJi efempli non gli larebbero- sfuggiti 
dall'occhio, fe le Vite degli antichi Monaci più 
diligentemente avefle rivedute , e avrebbe quindi 
cpmprefo, che per quanta, diligenza fi ufi nel pro- 
var la vocazione di coloro, che chiedono di efler 
ammefli alla Monadica profeflìone , può fèrripre 
avvenire, come è fempre avvenuto, e fempre av- 
verrà , che v'.abbian di quando in quando de'di- 
fertori, della cui incoftanza non è tutte le volte 
da accagionarfene la poca avvtdutezza di coloro» 
cui tocca di provar la vocazione de' poftulanti , 
bensì il profondo configlio di un Dio , che per 
un tratto di fua miiericordia dona la perfeveran- 
za a chi vuole , è per un tratto di fua giuftizia, 
a chi piò gli piace, la nega* 
* » ". ► C A« 
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CAPITOLO III. 

'•■•*.'.- 
Stabilimento de' Monaci nell'Occidente. 

* « • 

TESTO. 

Ella è offervabil cofa , dice il Signor di Fleur, 9 
; che quefto gran s*nto ( S. Benedetto ) non die- 
de già la fua Regola , come un modello di per- 
fezione , ma folamcntc come un tenue principio , 
■affai lontano dall' eccellenza , e purità di quelle 
de' precedenti [ecoli. pag. 
• * • 

OSSERVAZIONE. 

• 

Entra Io Storico a parlare in quefto terzo 
Capitolo dello ftabilimento de' Monaci nell* 
Occidente, e venendo a San Benedetto, e alla fua 
Regola, dice col Signor Vlcut^ che il Santo Pa- 
triarca non diede la Regola fua come *n model- 
lo di perfezione , ma folamente come un tenue prin- 
cipio, affai lontano dall' eccellenza e purità di quei* 
le de' precedenti Secoli . Affai però diverfamente 
dal Signor Fleury e dall' Autore la fatti S. Gre- 
gorio Magno, il quale nel Libro fecondo de'iuoi 
Dialogi, c. 3$. qualifica la Regola di San Bene- 
detto per una Regola piena di diicemimcntd e di 
dottrina . Ai quali-tlogi ponendo mente i Padri 
del Concilio Duziacenlè II. tenuto l'anno 874., 
dopo di aver detto effer ella ftàta dettata da quel- 
lo Spirito medefirno, che ifpirò i Canoni de' Con- 
cili, foggiunfero y che avendoli effa meritato gli 

elo- 
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elogi del Beato Pontefice Gregorio, merita vafi pu- 
re di efler in certo modo annoverata tra le Ca- 
noniche Scritture , e pofta nel ruolo dell' Opere 
de' Santi Cattolici Dottori . Eadem Regula Sanilo 
Sfitti* promulgata , & laudis auBoritatc B. Vapde 
Gregorii inter Canonie** Scritturai , 4?» Catholico- 
rum DoSorum /cripta, eft teneri decreta , Quefto 
è certamente qualche cofà di più , che chiamarla 
un tenue principio di perfezione . Anche il cele- 
bre Godifredo di Vendome , nel iuo Sermone di 
S. Benedetto, tanto è lungi, che creda la Rego, 
la di quefto Santo affai lontana 4aW eccellenza c 
purità di quelle de* precedenti Secoli , che anzi dice 
aver lui con la Regola Tua corrette tutte quelle, 
che la precedettero, fupplendo a ciò che nell'ai- 
tre mancava , col modificare ciò eh' era troppo 
ftretto , e reftringendo ciò che troppo era rilafla* 
toi Qui dqu idilli plus Vfl minus faciendum y pr<c~ 
fixerunt , vel fieri permiferunt , ipfe pofl il ics cor* 
rexit. Parecchie altre teftimonianze , di un pelo 
stófai maggiore di quella del Signor F/wy, potrei 
io qui recare in commendazione della Regola di 
San Benedetto; o» baftino a lume del nodro Sto- 
rico le fin qui accennate. 

TESTO. 

* 

* • 

2loverar fi poffono tra 9 principali ( inconvenienti ) 
le ricchezze , le quali fomminiftrando i comodi 
della vita fenza fatica e difiurbo , abbandonar 
fecero il manual lavoro , ec. pag. 19. 
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CUT I C H E. aj 
OSSERVAZIONE, 

Una delle principali cagioni della Monaftica 
decadenza ^ vuolquìj, che fieno fiate le ricchez* 
se, fe non direttamente, indirettamente almeno, 
cioè , in quanto abbandonar fecero a* Monaci il 
marmai lavoro. Già fi fa efler quello il iìtìema 
del Signor F/<?«ry, della cui guida s' è fèrvito P 
Autor della Scoria , per accozzare fui propofito 
ino , con quanto giudizio altri il dica , le varie 
cofe, che produce . Si fa, dir voglio, che il Si- 
gnor Fleury pianta per maffima , che illavoròdel- 
le mani coftituifce V eflenziale della vira Mona- 
ftica, di maniera che, trafcurato quello, non pof- 
fa quella fuflìftere . Un principio è quello da lui 
più fiate inculcato, ovunque parla del Monachia- 
mo, maflìme nel fuo ottavo Difcorfo , nel quale 
lì fa anche a rimproverare i Sommi Pontefici, c 
F iilefTo General Concilio di Vienna , di aver etti 
dimenticata V effenza della vita v Monaftica . Ora 
pofto quello principio, ne viene di legittima confe- 
guenza , che fe le ricchezze hanno sbandito da* 
Monaci 41 lavoro, effe principalmente imputar 
debbafi dello ftato Monadico la decadenza. Al- 
cune O nervazioni però faran vedere, quanto mal 
immaginata fu la maffima da elfo Signor VUury 
e dal__fuo fedele Difcepolo adottata. / 
f -E primamente, poiché sì l'uno che T altro 6 
appellan fempre alla faggia Antichità , veggiamo 
qual intorno al lavoro manuale de' Monaci Ila fla- 
to il collei fentimento . Nel celebre Moniltero di 
Marraoutiers, fondato da S„ Martino di Tours, e 

cele- , 
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celebrato dal noftro Autore fui principio di que- 
llo terzo Capitolo , come la culla degli a4trU*tti , 
e come quello , in cui San Martino ha perfezio- 
nata la fua Regola ; in coteito-Moniftero ,\ di- 
co, fin dalla prima Tua iilituzione non fi permet- 
teva alcun melliere, o lavoro manuale, fuorfola- 
mente quello di fcriver Libri ; e ciò non era nem- 
men permefso , che a* foli giovani , credendoli , 
che a' più attempati baftardovefse Tefèrcizio del- 
la preghiera e della Salmodia, come dice Paolino 
di Vcrigueux , creduto da alcuni per la fomiglian- 
za del nome, che gì' ingannò, S. Paolino Nola- 
no. Namjam matura fatti efl Q* atto menti ( Poem. 
deS. Mart. ) Di fopra s'è ofservato , che Sant'E- 
pifanio nella fua Spofizione della Fede attefta , che 
tra* Monaci più eran quegli , che vacavano all' 
Orazione, che quegli , che travagliavano con le 
mani. E Pietro il Venerabile ci fa fapere , che 
San Mauro ne efentava i Religiofi nella vi- 
ta Spirituale ben afsodati Quefti fon tut- 
ti documenti tratti dall' Antichità , alla quale V 
efsenza della Monaftica. vita non. poteva efser 
ignota. 

Egli è vero, che Sant' Agoftino ci lafciòun Li. 
bro intitolato de epere Monacborum; % ma batta lo 
fcorrerlo, per avvederfi , venir da lui eccettuati 
dall' obbligo di lavorare iminiftri dell' Altare, i di- 
fpenfatori de' Sacramenti , e apprefso i Nobili, e i. 
dilicati. Di maniera ch'egli non efagera , fe non 
centra di coloro, che avvezzi a procacciar^ il vitto 
nel fecolocol travaglio delle proprie mani, ricuci- 
vano di travagliare, dappoiché la Monaftica vita 
avevano abbracciata. Ma giova riferire le parole 
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ftefsc del Santo Padre, le quali abbracciano molti 
oggetti degni di elser confiderati . Drpo dunque 
di aver detto il gran Santo nel Capo XXI. della 
detta Opera, checoloro, i quali attendono ad evan- 
gelizzare, o a miniiirare all'Altare, o adifpenfar 
i Sacramenti , pofsono con ogni ragione e diritto 
dal manuale lavoro difpenfarii; dopo di aver fog- 
giunto , la medefima efenzione doverli, quegli altri a 
i quali avendo di che vivere nel iecolo lènza lavorare , 
delle proprie folianze s'erano fpogliati per abbrac- 
ciare il Monachifrao, iìegue a dire: Nune autem 
veniunt plcrumque ai "banc profejfionem fervitutis Dei t 
Ì5r ex conditionc fervili , vcl etiam liberti t vel prò- 
pter hx>c a domini 3 liberati, fivc liberandi ? & e* 
vita ruflicana y i&* ex Opificum exercitatione ippic- 
he ]o labore, tanto utiajue felic. ut quanto fortius edu- 
cati. Qui è chiaro , che Sant* Agoftino parla di 
perfone di condizion fervile, o ruùicana, oraec- 
canica , o plebea , ex conditione fervili , ex vita 
ruflicana , ex opificum exercitatione &> plebejo la* 
bore ; di perfone in lomma crefciute ed allevate 
tra le fatiche , che formavano il numero mag- 
giore de* Monaci di que* tempi , veniunt plerum- 
que . E perchè alla falla prudenza del fecolo 
ièmbrar poteva feoncia cofa , che alla profeffio- 
ne del Monachifmo fi ammettdsero così fatte per- 
(bne, foggili g ne il Santo Padre, che grave colpa 
farebbe Hata il non ammetterle ; qui fi non ad- 
mittantur grave dcliclum eji , poiché del coftor 
numero parecchi a fama grande di virtù era- 
no Ialiti : multi enim ex eo numero vere ma- 
gì ii & imitan di ext iterimi . Anzi perchè po- 
teva taluno replicare , che quantunque alcu- 
ni 
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ni ad eminente grado di virtù foflero perventi- 
ti , altri però il folo abito del Monaco , non i 
coftumi , avevano veftito , fiegue il Santo a di- 
re , che il pio e fanto rifleffo di ciò- che di- 
ce F i^ppoftolo San Paolo ' che Iddio trafcelle 
le deboti cofe di quello Mondo per confonder ciò 
che è forte, e ciò che è ftolto per confonder ciò 
che è faggio, quello lì è, che fa r che fi ammet- 
tano talvolta alla Monaftica vita anche dique'ta- 
li, che mal pofeia cojrrifpondono , non miglioran- 
do granfatto i Ior collumi : mercecchè non può 
cosi agevolmente dillinguerli y tè fien venuti\con 
vero propolìto di dedicarfi al Dirin férvigio, ov- 
veramente a fol difegno di fuggir una vita labo- 
riofa e Aentata, e di comperarli coir ozio il vit- 
to ed il veftito,, e falir appreffo in «jualche^ripu- 
iasione appo coloro, da* quali erano dianzi tenuti 
a vile t e calpeftati: Hoec itaque pia fan fanèla co- 
&it<ttio facjt, ut etìam tales admittantur , quinuU 
lum afferant mutata in melius vita documentanti, 
l&eque enim apparti r unum ex propofito ftrvitutit 
Dei venerinty a* vitam inopem & laborìofam fu* 
gicntes r vasui pafei atque vejliri voluerùu r iy*- 
infuper bonorarl ab eis , a quibus contcmnt\conte~ 
rique confueverant . Ecco adunque di quai perfòne 
parli fpezialraente Sani' Agoìtino nel fùo Libro 
ce Opere Monacborum . Di quelle perlòneegli par- 
la,, le quali non elTendo -dal F una parte al Mini* 
itero dell* Atture deftinate , ne^ potendo vantar dal l v 
altra di edere nàte nel fecolo dilicatamente 
vate e fen za lavoro- viftute y pretender perdi 
debbono» di andar efenti dalia manuale fadba-,, nà 
fotto colore di non aver forze a tanto j ^perocché 
i*f* la. 

v 
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la vita condotta al fecolo le fmentifce. ; ne fotto 
r ombra di quel detto E /angelico: Dignus efl enim 
operarius cibo fuo- t perciocché all'uffizio di evan- l 
gelizzare. non fon chiamate. Talesergo y così con- 
chiude il Santo Padre, falci ergo , quoniam fe quo- 
minus operentur , de infirmitate corporh excufare 
non pojfunt , preterita quippe vi:<e cohfuctudine con- 
vincuntur , umbraculo mal<t difciplin* fe contegunt % 
ut ex male intellello Evangelio , pr<ecepta Apoflo- 
lica pervertere m?ditcntur . 

Quello è il difeernimento, con che parla San- 
t* Agoftino del lavorare de' Monaci. Né egli, nè 
gli altri di fopra accennaci, han certo creduto t 
che cotefto lavoro codituifse la efienza della Mo- 
nadica vita , altrimenti non avrebbero approva- 
to, che ne fofler dilpenfate parecchie claffi di per- 
fone. Non vi è, che il Signor Flcury y ed il firn 
fido feguace, che fieno di contrario avvilo . Vo- 
gliono quelli che il manuale lavoro fia la prima 
baie fondamentale della Monadica oflervanza , in 
guifa che tolta una tal baie , debba necefsaria- 
mente il Monadico iftituto decadere . Niente loro 
importa, che i Santi Padri ed i Concilj P abbia- 
no altramente diviata. Tutti V hanno fallita o 
perchè niuno ha riflettuto quanto doveva fopra 
di un punto di rama conleguenza , o fe vi ha 
pollo mente , non ha avuto ballanti forze per fo- 
flenerlo. Di coteilo loro lira vagante pen lare , non 
fo fe abbiano altri mallevadori , che 1* erefiarca 
Vvicleffo , il quale svendo perav ventura pofto 
mente ali* efsenziale della Monadica vita, detto 
aveva , che f ratte s tenemur per laborem ma» 
nuum y & non per mendicationem vitlum fuum 

acqui- 
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acquifere . £' vero , che il Concilio di CofUnza 
condannò *P prima parte di quedo fuo XXIV. 
Articolo, attinente al manual lavoro, come fcan- 
dalofa c temeraria ; ma fi vuol compatirlo i per- 
che, non avrà elio, al pari del Concilio di Vien- 
na , pofto mente , che nel travaglio apposito dello 
mani 1' eiVenza con il Ite della Monadica vita * 

Io però piuttodo che a Vvicleffo , al VUurs f 
ed all' Autor della Storia , voglio attenermi ai 
Padri ed ai Concili dal Santo Spirito diretti , e 
rifguardar il lavoro delle mani , non come effen- 
ziale alla vita Monadica, ma come neceflario fol* 
tanto a que^ Monaci , i quali altra maniera non 
hanno da fuggir 1 : ozio, tanto efiziale a tutti, e 
mattine a quelli, che della Monadica vita fi fon 
fatti profeflbri. Quindi quando le ricchézze altro 
male non averter fatto , che quello di render fo- 
verchio il manuale lavoro, non faprò mai indur- 
mi a riguardarle perciò iblo come una delle prin- 
cipali cagioni della decadenza della vita Monadi- 
ci . Tanto più che , come conforta il nodro Sto* 
rico, pag. aa. , l'Ordine de 1 Certoiini , con tutte 
le ricchezze, di cui gode, s'è confortato fin ora 
nel fuo fervor primiero ; quantunque fi fappia i 
che il lavoro , in cui que' Monaci fi efercitano ,• 
non è che lavoro di puro divertimento y e più) 
per fuggir l'ozio, che per domare con la fatic* 
il corpo. 

TESTO. 

Un altro inconveniente fu quello dì ejferji efen* 
Mi dalla giuri/dizione de Vefcovi , ec. pag. z x« 
OSSERVAZIONE. 
Se le elenzioni aVMonideri dalla giurifdizione* 

de gli 
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degli Ordinari fieno per Te fìeffe atte a produrr* 
ne 1 Monaci più male, che bene , o più bene, che 
male , io per me lo ho per un Problema tale , 
che fè ne poffa e in prò e la contro fondatamen- 
te discorrere * Tuttavia il noftro Storico franca- 
mente decide, che l'edere flati i Monaci efentati 
dalla giurifdizione de* Vcfcovi , in grandi Aimo dan- 
no della Regolare loro OlTervanza abbia ridonda- 
to j e lenza recarne le pruove , vuole , che gli 
fi a creduto * Mi confenta però egli di fofpender 
per alcun' poco la mia credenza , e di proporgli 
a rincontro un dubbio , che è quel de Ho appun- 
to , che mi fa eflère fui detto Problema intra 
due. Truovo ne' Monumenti della Storia , che il 
Sommo Pontefice S.Gregorio Magnò, l'anno 99$. 
eièntò dal Vefcovo Diocesano il Moniflero di 
ClalTe in Diocefi di Ravenna , e che tre anni ap- 
prenda , cioè l'anno 601 1 , nel Tuo Terzo Conci* 
iio Romano i in cui fi forco feri (fero Vefcovi ven« 
tuno, e tredici Sacerdoti, fece una Culliti] zio ne in 
favor di cutt* i Monaci , la quale non è altro , 
che una Conferma , o ila Ampliazione del Privi- 
legio , al Moniflero di Gaffe già conceduto , al- 
tra ragione di ciò non a (fognando, l'alvo il danno 
e il pregiudizio, che ' dall'etto a' Vefcovi foggetti 
a' Monaci ne veniva j Quia in pluribus Monafleriis 
multa a Vrafulibut pr*)udicia atque gravamina 
Mortachtf pertulijft eognevimus $ ire* ( Conc. Roro. 
III.) Or io domando , come mai può dirli con 
(anta franchezza, che le efenzioni de' Monaci dal- 
la giunfdizione degli Ordinar) fieno fiate cagione 
delia lor decadenza, fe un Papa sì grande, e si 
ùnto fi protetta di averli da tal giurifdizione efen* 

C tati , 
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tati, per procurar loro un ben maggiore? Quello 
è il dubbio, che mi fa creder un pò troppo pre» 
cipirata la ioluzione del Problema fatta dal no- 
firn Storico , il quale è pregato ancora di riflet- 
te i e a ciò che dir voglia il Canone Secondo del 
Concilio Toletano V. con quelle parole: Quadam 
Mcrtafieria quoiumdam Epifcoporum vel infiantia 
n>el incuria , horrendam decidunt in ruinam ; e di 
farmi quindi ragione, le dilli, tale eflèr il propo» 
ilo Problema che fe ne poiTa e in prò e in con- 
tro fondatamente diicorrere. 

■ 

TESTO, 

Conoficr puoffi a prima giunta quanti a bufi dove f] e 
trar fao codejia ù particolare esenzione (dell* 
Abazia di Cluny ) ec. pag. ai. 

* 

OSSERVAZIONE. 

Cita qui lo Storico la efenzione dell'Abazia di 
Cluny, come il primo efempio, che v'abbia nel- 
la Storia , di Umili privilegi , chiamandola una 
efenzione particolare . In fatti intelo ch'egli è a 
voler dar ad intendere per dritto, c per traverfo, 
alle fole Decretali Ifidorìane doverfi attribuire , 
ficcome tutto il male avvenuto nella Difciplina , 
rVsì anche le elènzioni de'Moniiterj dalla giurif- 
dizione degli Ordinar) , mtftier era, che s % inge- 
gnane anco di far credere, che l'Abazia di Clu- 
ny, fondata Tanno 910., fia fiata la prima a go- 
der di funile efenzione. La efenzione però conce- 
duta dal Santo Pontefice Gregorio Magno nel fuo 

s Con- 
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Concilio Romano a tutt'i Monirìerj dell'Italia alme- 
no , o alla più trilla della Provincia Romana , 
( non volendo io per ora indagare qyal forza ab* 
bia queir Omnibus Epifcopis , a' quali la bottini- 
zione è indiritta;) una tal efenzione, dico , da 
noi poc'anzi accennata , e che può vederli nel 
TomoX. de' Concili della Edizione del Manli, lo 
tradifce ne' Tuoi divifamenti ; cflendo efla anterio» 
re due buoni fecoli alla Ifidoriana Collezione . 
Non è però quefta la fola , che Io finenti ica • 
AJla conceduta dal Magno Gregorio può aggiu- 
gnerlì 1' altra conceduta da Papa Stefano HI. * 
Fulrado Abate di San Dionigi in Francia , per 
cui vengono dal Pontefice efentati dalla Vefcovile 
giurif lizione tutti i Monifterj sì da lui fabbrica- 
ti, che da fabbricarli , e alla Santa Sede immc- 
editamente (ottopodi . La data di quefta efenaio- 
ne, come può vederli preflo i Bollandifti lotto il 
di 17. Febbraio, non è niente più nuova dell'an- 
no 7*7-» e però ha preceduto la Elenzione 
Abazia di Cluny di un fecolo e mezzo , e poco 
meno di un fecolo le Decretali d'Indoro . Altri 
efempj conlìmili di elènzioni concedute da' Ponte- 
fici or ad uno , or ad un altro , ed ora a pili 
Monifterj inlieme , potrebbono recarli , incomin- 
ciando da Papa OrmifJa, il quale nel 51*. con* 
cedette a S. Cefario Arelatenfe un privilegio di 
elenzione in favore di un Mjniftero di Monache 
da eflò fondato nella Aia Città Vefcovile, il qua! 
privilegio proibire a' Vefcovi Diocefani Succelfori 
di S. Cefario di arrogarfi veruna autorità fui det- 
to Monirtero, come può vederfi preflò ilMartene 
nel Tomo I. de* fuoi Aneddoti . Incominciando t 

C a diffi , 
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dilli, da queiìo Papa , e (correndo per tutti gli 
anni , che precedettero le Decretali d'Iiidoro , pa- 
recchi altri efemp) di fomiglianti efenzioui potreb- 
bono accennàrfi, da' quali chiaro apparirebbe, non 
eflere fiata l'Abazia di Cluny la prima ad efler 
dalla giuri/dizione de'Vefcovi cfentata . Ma non 
è mio intendimento di far qui una Difiert azione, 
ma fol di far vedere la imperizia, o la mala re* 
de dello Storico; al qual effetto ballano i monu* 
menti fin qui recati. 

TESTO. 

I Fratelli Laici f che fiati erano introdotti da S<"> 
Giovanni Gualberto verfo V dnno 1040. per foU 
levar i Monaci di Vallombrofa dalle più gra* 
vofe fatiche .... diventarono una porgente di ri* 
lafciatezza, ec. pag. 24. 

OSSERVAZIONE* 

Anche qui con la Aia folita franchezza lo Sto* 
fico vuol dar ad intendere, che la diftinzionc dtt 1 
Monaci da Coro da* Fratelli Gommeffi o Conver- 
tì , non fia niente più antica dei Secolo XI., il 
che non è certamente del tutto vero . Imperoc- 
ché quantunque tutti gli Eruditi convengano, che 
negli Ordini stabiliti neir undecimo , e duodecimo 
Secolo, come quel di Vallombroià, il Certofino, 
il Ciftercienfe , ec vi fieno flati fin da principio! 
Fratelli Converfi aflegnati alle incombenze fatice- 
le , lìcerne i Monaci Cherici trano detonati al 
Coro, ed al fervigio della k Chiefa ; non negano 

però , 
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però, che anche negli Ordini innanzi all' unde- 
cima Secolo ftabiliti, abbia pretto o tardi un* tal 
diftinzione appigliato. Nella vita infatti di S.Ken- 
tingerno, che appartiene al Secolo lètto > lì leg- 
ge, che avendo il detto Santo ragunati nel Mo- 
ni Ile ro di GUfcou in Irlanda novecento feflanta 
Monaci , ne alfegno trecento non Letterati ai là- 
voraggi, ed alla cuftodia degli Armenti; trecento 
alle faccende dimeftiche, e gli altri trecento fèf- 
lanta Letterati al fervigio Divino. Yeggafi il Se- 
colo VI. Benedettino. Nel Secolo VII. la Rego- 
la di San Fruttuofo prefcrive , che i Monaci at- 
tendano agli eferciz} di pietà , e che ^Fratelli 
Laici lavorino fuori del Monitoro, giutta glr0r- 
dini dell'Abate, o del Priore: Lasci foris Àba- 
tu J51 Vr<zpofiti mandata peragant . (e. 13) ^el- 
la pur di Sani' Ifidoro fuppone la mede fi ma di- 
Jtìnzione , là dovè dice } che Ars piftotia ad Lai* 
cos pertinet . ... maffam tantummodo Monachi per- 
ficiant . Nel^ qual luogo la diftinzione xx^ Laicos 
è Monachi y non addita già , come altri potrebbe 
peravventura credere, che i Fratellr Converfi non 
foflfero veri Monaci e Religiofì . Erano Monaci f 
e veri Monaci anch'-eflì , come gli altri , ma non 
erano come gli altri al feryigio del Con* te della 
Chieia deputati. Quindi allorché il Papà Innocui, 
zo II. in una fua Bolla fpedita a San Bernardo, 
dice , Convetfos veftroi % qui Monachi non funi 1 , non 
altro intende di dire, fuorfolamente che i Con- 
verfi non erano nello fletto grado de' Oberici f né 
cfeftinati ai medeftmi efercizj di quelli. Che una 
tal diftiuzione forte in ufo anche nel Secolo IX. 
ce ne £1 fede la coficeflloae fatta da Carlo Grof- 
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io a' Monaci Coronati di San Mi (limino di Tre- 
viri, di eleggerli in perpetuo i Joro Abati . Ele- 
Sionem Vratribus regulari profejftone in eodtm Af#- 
nafterio Coronati! perpetuali conditane concejjìmus. 
(Marten. Ampi. Colle&. toni, t.) Si fa, che per 
Monaci Coronati s' intendono i Monaci Onerici - 
Omnes Coronati Monachi , Clerici fune , dice un 
antico Autore Ciftercienlè citato dal P. Calmee 
nel Tuo Commentario Liberale fopra il Capo Se- 
condo della Regola di S. Benedetto . Nominandoli 
adunque nel citato Diploma di Carlo il Grofso i 
Monaci Coronati, e ad efli foli il privilegio con- 
cedendo/i di eleggerli gli Abati , con vie» dire , 
che vi fbfsero altri Monaci non Coronati i cioè 
Laici j o Converfi , che fi volefttro e/ciudere da 
fiffatte elezioni. Dopo di che veggafi, fe con ve- 
rità pofsa dirli , efsere flato S. Giovanni Gual- 
berto il primo ad introdurre i Fratelli Laici ne' 
Me ni iter j, ov veramente debba pi in tolto dirfi , al- 
tro divario, riguardo a ciò r non avervi tra gli 
Ordini ftabiliti dopo il decimo Secolo , e gli altri 
lhbiliti ne' Secoli precedenti , falvo che in quelli 
ci fu fin da principio il coitume ài ammetter al 
Monillero alcuni Soggetti efprefsaraente ricevuti 
nel grado di ièmplici Converfi; laddove negli al- 
tri quefta feparazione fi faceva , dappoiché alla 
Monadica profefljone erano arrivati, 

TESTO. 

Quegli orgogliofi titoli^ di cui fi fregiano ; quello 
in particolare di Don di accorciamento Dominus» 
the i jrimi Romani Imfe fatati f quantunque 

Ido. 
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' Idolatri , trovarono di troppo fajiofo , fembrandà 
laro empia cofa l 9 ufurparfi $ titoli dovuti alla 
Divinità, pag. z%. 

OSSERVAZIONE- 

Poco di fòpra aveva detto P Autore, che i Fra- 
telli Laici, introdotti, fecondo lui, da S. Giovan- 
ni Gualberto , diventarono una forbente di rilaff*- 
tezza , o fia di rilafciatezza , come dice il Tra- 
duttore. Si credette quindi in dovere di recarne 
qualche pruova , il che fa con foggiugnere , che 
€odefia difiinzione fervi ad introdur fra Monaci di 
Coro la fuperbia , manifeftatafi fpezialmenre negli 
4)rgogIioÌi titoli, di che lì fregiarono, quello mak 
fune di Don , titolo che fece ribrezzo tino agli 
ileflfi Romani Imperadori. 

Veramente io non (b, fc a tutti coloro, che fi 
avverranno a quefto paflb, fembrerà , che il tito. 
lo di Don fatto comune da più fccoli in qua a* 
Monaci non Mendicanti , fi meritale , che fotte 
menato dallo Storico contra di eflb tanto di fra- 
caflb. Infatti quand'anche voglia concederli, che 
a' tempi di S. Benedetto , il quale nella fua Re- 
gola accordò agli Abati il titolo di Don : Abbas 
vero, quia vices Chrifli agere Creditur , Domnter 
ÌT Abbai vocetur ; ( Reg. c* 6 j. ) qtiand* anche , di- 
co, voglia concederli, che di que' tempi il titolo 
di Dornnuf , o fia Don folle un titolo faftofo, egli 
è certo, «he lafciò di efler tale, dappoiché fu ac- 
comunato non agli Abati folo , ma a cut*' i Mo- 
naci Sacerdoti, ed Anziani. Di maniera che può 
dir fi, che dopo un tale accoraunaraento , non fer- 

C 4 va 
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va eflb , le non di diiìintivo per difcemere g] w 
Individui degli Ordini Mendicanti da quelli dei 
non Mendicanti, come fi efprimono le Collituzio- 
tìi di San Vittonc, là dove dicono: Ex noflra an- 
tiqua consuetudine , ad dJff'erentiam Mendicantium , 
Monacbos nofiros appellamus Domnos , fed affcflu 
Fratrcj . E di fatto , da che fi oflerva , che % % 
tempi noflri il titolo di Don fi dà , almeno in 
Italia, non folo agli Abati ed a' Monaci, ma an- 
che ad ogni Pretazzuolo, lènza che quelli ne in- 
fuperbilca, avendovene anche di quegli, che per po- 
co iti recano ad onta , non io vedere per qua! 
cagione adottato etto da' Monaci, titolo debba dirli 
crgogliofo. E ridicela cola è certamente l'allegare 
il ribrezzo , che avevano i primi Imperadori Ro- 
mani di appropriarli un tallitolo, come le non il 
lapefie , che le parole lèmplici e primitive non a- 
vendo veruna naturale conneflìone con le cole che 
lignificano , può il mutuo confenfo degli uomini 
far si , che una parola che dapprima efprimeva 
un certo ptufiero, ne efprima apprefio un altro. 
Altrimenti, ove vogliali, che il lènfo alla parola 
Dominus appiccato dal mutuo confèntimento degli 
uomini, a* tempi de' Romani Imperadori, prevalga 
a quello , che lo fteflò mutuo confentimenro vi 
appiccò dappoi, converrà dire, che troppo fattoli 
fieno i titoli di Sir o Lord pretto gp inglefi , di 
Monfieur o Sieur , preiTo i Francefi , di Mynbeer f 
prerfo i Tede/chi ec. , che tutti equivalgono al 
Lomivus ^ o Dcmnus de' Latini. Ma balli ciò in- 
torno ad un'inezia, che non vale la pena di tra t. 
tenervefi fopra d'avvantaggio. 

TE- 
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TESTO. 

Quefli flud) però non erane ancora un principio di 
rilafciatezza nella Monaflica Vita , piccolo ejfen- 
do il numero di coloro , che ad ejft ^dedicava- 
no . . . . Stato non ci farebbe ancora un gran ma. 
h $ fe cbiufi entro a % confini de' loro Cbioftri ap- 
pigliati fi foficro allo ftud/o delle Sante Scritta 
re , ce. pag. *5. a 6*. 

OSSERVAZIONE. 

Il Signor Vlcur) per un penfarnento tutto fuo, 
e che non può elfer appruovato , fc non da tefte 
-vuote affatto di fenno, cfiliati veder vorrebbe da w 
Chioft ri tutti gli iftudj , e foftituirvi in loro recc 
il lavoro delle mani, fembrandogli quello V uni- 
co mezzo di riformare quanto negli Ordini Reli- 
giofi v'ha di (concio, e degno di ammenda. Del- 
lo fleflb avvifo è il fuo fedele Difcepolo . Gli 
iludj, fecondo lui, una fono delle principali ter- 
genti della Monalika decadenza. Tolti quelli , e 
condannati tutt'i Monaci al manual lavoro, ecco 
rimetta tolto nel primier vigore la Monadica di- 
sciplina. Al più al più , pel minor male , crede 
poterfi loro concedere lo ftudio delle Sante Scrit- 
ture. Ma fa egli cofa fi dica, allorché concede a* 
Monaci un tale Audio ? Penfa e* forfè , che uno 
lludio Affatto altre cognizioni non efiga , falvo 
quelle , che furono a lui neceflarie per compilare 
Ja fua diceria ì Chi fa cofa fia lo fhidio delle 
Divine Scritture, fa altresì, che fenza il fuffidio 

di 
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di parecchie altre fcienze non fi può in eflbriufci- 
re: e però concedendo egli a* Monaci untale Au- 
dio , concede loro quanto balla per cader nella ri- 
Jaflatezza, le vero è t coofegli dice, che Io Au- 
dio fu per i Monaci un principio di rilauatezza . 

Non fi aipetti però qui Jo Storico , eh 1 io mi 
metta a voler far un'Apologia degli Itudj Mona- 
ilici, dappoiché la fece con tanta lòdezza ed ener- 
gia il dotto Padre Mabillon • Mi contenterò folo 
di fargli oflervare , che i primi Santi Illitutori e 
propagatori della Vita Monaftica , quantunque gran 
cafo facelfero del travaglio delle mani , non mi- 
nore ne fecero dello iludio. Balla il gittar T oc- 
chio fulla Vita de San Pacomio primo Illitutore 
della Vita Cenobitica nella Tebaide, per reffar conv 
vinto, che la economia da lui ltabilita nel gover- 
no de* numerofi fuoi Monillerj acchiudeva necefc 
fariamewte anche lo fludio . Tre vofte per ciaC 
cun giorno li facea lezione per chi ne abbi fogna- 
va , e ogni Monaco V obbligo aveva <T imparar 
per lo meno a mente il nuovo Teftamenco f eoa 
elfo il Salterio . Tre volte per fettimana doveva 
il Prepofito di chiafeheduna Cafa Keligiofa tener 
conferenza co* fuoi Monaci , e non già fcmplice 
conferenza di fpirito, ma di dilpute e controver- 
se ; e pofeia tutt' i Monaci conferivano tra 'di 
loro quanta in dette difpute e controverse ave- 
vano apprefo. Ed ogni Cafa in fine aveva la fu* 
Libreria , la cui cura ad un Economo era alli- 
gnata: cole tutte, che dimoftrano, non meno e f- 
iere flato a cuore a' primi Illitutori della Mo- 
nadica Vita il travaglio delle mani , che lo 
Audio, 
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Quello però, che dee convincer maggiormente 
fefsere ihra intenzione di San fracomio, cheifuot 
Monaci verfati foifero ne'fagri ftudj, fi è, che li 
voleva egli non folo Maeltri degl" idioti entro a* 
Moniiterj , ma di quelli ancora , che ila* vicini 
luoghi concorrevano a* detti Monffterj per efser 
iftruiti . Leggefi quindi negli Atti ddla fua Vita, 
•cne 1 economo- dei moniitero aveva! incombenza 
di Tpiegar 1 Mifterj delta Fede tre volte in fetri- 
mana ai popoli di que' dintorni. Di più , a in fi- 
-liuazione del Veicevo dèi luogo , fece il Sanjeo 
fabbricar una Chiefa, note guari difeofta dal Mo- 
niftero , a comodo de* poveri agtfcttftdft : ; - i* ^uafi 

me della noltra Santa Religione egli fteftb info- 
gnava, il che anche di Sant' Abramo ftefso Teo- 
doreto fi legge; -iapendofi eziandio, che buonriuV 
mero di Catecumeni veniva in detti Monifterj iftrur- 
to, ciò che fi facevi Whe ne! Monifterodi Bet- 
lemme ed in altri, come è noto a chiunque nel- 
la Ecclefiaftica Storia iia alcun poco verfato. 
. 'Nè già fi creda alcuno, che cctefto ftudio de* 
primi Monaci di San Pacomioa nulla più fi eftende£ 
fè, che ad una fuperficiale cognizione di ciò, che 
riguarda i primi elementi della Crifllana dottrina . 
Concioflì acche l'Autor contemporaneo della Vita 
di detto Santo dice , che il Santo Abate fpiegava 
a* fuoi Monaci i più aftrufi e più difficili paffi del- 
la Divina Scrittura , attinenti alla Incarnazione 
del Verbo: Scriptune Santi* fermones iìfdem ex* 
foitebai , maxime fi qui intelkclu occutierent dif> 
ficiliores , aut m*gis abfitufi de Domini Incarna* 
tione y ec. (Vitw n.tf.apud. Boll. ) Soggiugne an- 

1 cora , 
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cora, che libero era ad ognuno il propor de* dub- 
bi , e chiederne al Santo Abate la foluzipn? , le 
cui rifpolte erano a,nche dagli fletei DiTcepoIi re- 
giftrate in ifcritto a propria iftruzippe. , non men 
che d x altrui . Col qua! efercìzio unito alla lettu- 
ra de* Santi Padri, che del, continovo avevano per 
rnarjo, a ri ferva di Origene, le cui. Opere era lo- 
ro feveramente proibito di leggere, per lo perico- 
lo , cui fi farebbero efppfti in leggendole , gli 
Alunni del Santo Abate vennero a riputazione li 
grande di fapere, che parecchi Filoiofi a Taben- 
ne fi trasferirono per fa/ne fperiraento , dicendo 
loro: E a de vobis fama percrehuit ^ quod Monachi 
fitis , qui multate* fubtiliter intelligere % Ì5» fapien*> 
ter profari pojfifis , (ib.n. 51. ) 

Sin dalla prima, iftituzione adunque del Mona- 
chi fmo ben regolato nell'Oriente, cura, fi ebbe 
dello Audio., ? vi li attendeva fedamente da quc' 
primi prò fefsori della Monadica Vita , e, vi fi far 
ceva più che ordinariq profilo. La medefima cu- 
ra eiserfi avuta anche da quegli altri. Santi Uo* 
mini, che portarono i primi e ftabjl irono i^ Mo- 
nachi fino nell'Occidente, lo concisa Tiftefso Aiu- 
tar della Storia; e quantunque dica egli , che a 
tempi di San Martino pochi eran coloro, che allo 
ftuojo fi dedicavano , non facendofi alcun Sacerdo- 
te , fe non qui* pochi , eh* eran fu ffic tenti agli fpi* 
rituali hi fogni del Mapiflero; contraddicendo con ciò 
manifeilamente a quello, c,he detto aveva poc'an-r 
zi alla pag, 1 3. , cioè che S. Martino innalzato 
aveva al Sacerdozio la maggior parte de* fupi Àfo» 
naci \ quantunque, dico, parli egli con quefta refc 
frizione , non è però, che non confefsi , la ift^ 
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tuzione della Vita Monadica in Occidente ncn tf- 
fere mai ftjta dallo itudio fcompagnata . Quindi 
è, che fatte tutte quefte Ofservazioni , ft può cen- 
tra lo Storico in tal guila ragionare : Voi dite 
pag. 14. , che la Vita Mona/i ica fujftfleva in vigore 
veli 1 Occidente fitto la forma , che data le aveva 
S. Martino fino ali* inondazione de' Barbari , che è 
quanto a dire, per lo fpazio di quafi dugent* an- 
ni , e che fìmilmente pel corfo di due iecolicon- 
lèrvofsi ella in fiore, dappoiché 1* ebbe S. Bene- 
dette riitabilita , quantunque confti per innegabi- 
li pruove , che £n dai primi principi della iftìtu- 
zione, ò rlitabilimtnto di efsa Vita, gli iìudj fu- 
ron Tempre da* Monaci coltivati : dunque egli è 
forza di confefsare , che gli ftudj non fono per 
le ftefsi cagione di rilafsatezza • e che fé lo fono 
flato, o efser Io pofsono, non lo furono, nèpof- 
fon efserlo, che per Pabulo , che fè ne potrebbe 
fare ; difetto intrinfeco a tutto ciò , che è otti- 
mo, che per quanto ottimo vogliali fupporlo , 
fbggetto è tèmpre ad efser convertirò dall' uma- 
na malizia in abufo. 

Per altro qualor li volefse lèriamente efamina- 
re , cofa abbia più nociuto alla Mon artica Vita , 
le il travaglio delle mani, a preferenza dello Au- 
dio, o V applicazione allo ltudio, a preferenza del 
travaglio delle mani, a me fembra , che il Signor 
Fleury , con efso il luo Diicepolo , maggior ra- 
gione avrebbe avuto di rimproverare a 1 fuccefsori 
de' Monaci dell* Egitto la trafeuratezza dello ihi- 
diQ, che non a* Monaci de'noftri giorni il difetto 
del travaglio delle mani . In effetto le avvenute 
cofe han fatto vedere , che gli Ordini Relig'o 1 

d'og- 
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d* oggidì perfiftono e perfiftettero Tempre , mercè 
dello Audio , pei corio di canti Secoli nella vera 
Religione, e che ne fono, tempre ilari ilfòftegno, 
benché negar non it pofla , che alcuni particolari 
fe ne fieno allontanati . Laddove tua* i Monaci d* 
Egitto tanto celebrati dal Signor Flcury e dal ibo 
Difcepolo, cinquant' annj dopo la morte di Sane* 
Antonio e di San Pacomio, fon caduti nello Scif* 
ma di A u eleo , e ne IT lì refi a degli Antropomor- 
fici , come li ha da esiliano : dopo di che diede> 
CO negli errori di Origene, diEutiche, q d'altri t 
di maniera che venuta a S- Fulgenzio. la vaghez- 
za di andar nella Tebajde verfo Tanno 500. per 
perfezionar vifi, ne fu riuioflo da Sant'Euìalio Vel- 
ico vo di. Siracufa colla lòia, ragione del pericolo , 
cui fi efponeva di perder la vera fede ; dicendo» 
gli eflb, che prima di eflet Vefcovo, aveva avu* 
to anch' egli il medeùrao penfiero, ma che la ra? 
gion medefima gli avea fatto cangiar configlio. ; 
come può vederli nella Vita di elio Santo, pofta 
in fronte alle fue Opere . Ecco ciò che ha pro- 
dotto in una si gran moltitudine di, Monaci mol- 
to travaglio di mani, e poco ftudio . Quindi è f 
che il ibddetto S. Fulgenzio vero Monaco, e fon- 
datore di vari Monillerj , non amava tanto <jue* 
Monaci , che travagliavano affai, e ftudiavano po- 
co, ma amava e il remameli te quegli, che coltiva- 
vano molto gli lèudj , quantunque poco Tape tfero o 
poteflero travagliare , come dalla fte/sa fua Vita 
fi ricava v 

Conchiudafi adunque dal fin qui detto , non 
poterli a verun patto approvare lo Urano pen- 
samento del Signor ?lcurj % e dello Storico .aoftra, 
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riguardo agli ftadj de' Monaci . Tutt'i più anti- 
tichi Iftitutori della Monadica Vita gli han ere* 
dati necefsarj . A miibra che il Monachiamo an* 
dò crelcendo e dilatandoli , crebbe altresì , e fi di* 
Iato viemmaggiormente in efso lo ftudio , nè vi 
fu Riformatore, per poco illuminato che fb/se(ì , 
che al tempo iteiso che a promuover fi diede la 
Regolar Dilciplina , promofsonon abbia ancora ne* 
Monifterj il fervor dello ftudio. ! Concil) e i Som» 
mi Pontefici furono Tempre tanto lontani dalTin- 
terdire gli ftudj a' Monachi, che anzi ve gli ob- 
bligarono. Egli è- ben giufto adunque di riportarli 
piuttofto ali* autorevole giudizio di perfonaggi sì 
per ogni capo ragguardevoli, che alio ftorto va- 
neggiare di due Autori , i cui lumi , per quante* 
efteiì voglia fi fupporli , furono ficcome in molti 
altri punti, così anche in quefto , dalla paflìont 
ofeurati . 

T E S T O. 

• 

Tutte le Ri ferme adunque , che fatte vennero nel 
Mona/Uct /iato y non furono capaci di ridurre i 
Monaci a* veri principj del loro antico IJiituto » 
pag. 28. 

OSSERVAZIONE» 

Tutte fé Riforme , che da var) Santi Uomini 
da Iddio ifpirati fi fono imprefe , altro feoponon 
ebber mai , che di ricondurre i Religioli al pri- 
miero fpirito della lor Regola ; nel che confitto- 
nò. i veri principi dell' antico Iftituto di ciafeun 
Ordine Rcligiofo • Ora che i Riformatori abbiano 
ottenuto il loro £00, dai monumenti della Mona- 

ftica 
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ftica Storia chiaramente apparifce . Egli è vcfor , 
che il bene intefo dalle iagge Leggi de* Riforma- 
tori non durò in ogni Riforma egualmente : mi 
ciò non pruova , che le Riforme non abbiano ri- 
condotti i Monaci a' veri principi del lor antico 
Iftituto ; pruova folp , che tutte le Leggi anche 
più fagge non fono mai fenza difetti , e che t 
regolamenti più a formati , fùbitochc fon fatti da* 
gli uomini, e pegli uomini , fon fempre fogge: ti 
a cattive confeguenze , e a mali non preveduti , 

Il dir poi, come dice apprefso lo Storico, cbf 
fino a tanto non fi afcendejfe alla forgentc di un 
tal difordine , conducendo di nuovo i Monaci alla 
folitudine , col riftabilir tra cjfi il manual lavoro $ 
riuscito farebbe fempre inutile il zelo de* Riforma* 
fri , quello è un parlare per parlare • Imperoc- 
ché iè il metodo di Monadica Vita da prima itti* 
tuito, e fondato fulla folitudine, e fui lavoro del- 
le mani, non ebbe fafsiftenza , come può preiu- 
merfi, che riformandolo Tulio ftelso piede, quella 
fuHlftenza farebbefegli data, che non ebbe da pr ire* 
cipio? Ragionamento più ftorto io non folcpofsa 
fingerli. 

TESTO. 

Se la Monafliea Vita nello fiato , in cui al lor fi 
truovava , fiata fojfe effenziale al fondo de Ila Re* 
ligione y non ti* ha dubbio, che la Miffion di co* 
loro, i quali procacciarono di rifiabilirla nella 
fua prima regolarità , fiata non foffe comprova- 
ta da' mezzi conformi a IP idea , che un vero Cri- 

t fiiano aver deve dell'Ente fupremo > ec. 
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i 

è V 

Un de' princìpi piantiti dal Signor Vlcury tutto 
intefo a fchiauur dal imndo il Monachifmo , fi 
è, non elfervi ncceffità alrini, che vi fieno Re- 
ligiofi nella Chicfa. Veggafi il fuo Difcorfo otta- 
ro. Niente a lui importa t che S. (Sregorio Migno 
in ifcri vendo ali* Imperadore Miurizio , ii quale 
proibito aveva a' Soldati di farli Monaci, abbia^ti 
rapprefèntato, che la più parte de'Cniliani, qua- 
]or tutto non abbandoni, non può la veruna ma- 
niera falvarfi : VUsique funt , qui nifi omnia reli- 
querint , falvari afud Dfum nul atenus po$nt \ 
( Lib. r. Ep. 6 3. ) Poco cafb fa egli che S. Grega- 
rio di Nazfcinzo abbia detto che il Móndo fuflì- 
jfte per \ meriti de* Religiofi : Quorum meritìs ad- 
bue fiate Mundum dubitati non foteft , ( in land. 
B. Baf. ) Ad onta di tutto ciò vuol eflo, che noo 
fi a neceffario, che v'abbiano nella Chiefa Religio- 
fi , e lo vuole anche a coito di contraddirli, ed! 
fmenrir fe lteflò, B quale nel Libro XLVI. della 
Aia Storia, dice , che Cadomagno aveva ben ve- 
duto , che per ìfiabilir fidamente la Ctiftiana Re- 
ligione in qu'jla novella, conquida ( della SalTonia ) 
era necejfario il fondarvi de* Monifteri . 

Su quefte tracce anche l' Autor della Storia fi 
araiiza a dire, che la Monadica Vita , dopo la 
fta decadenza f necefTaria non era al fóndo della 
Religione; ih prova di che dice , che fe lo foife 
fiato, la Miftion di coloro , che ne tentarono la 
Riforma farebbe fiata compruovata da mezzi con- 
formi *JfMea % che un vero Crifiiano aver deve del? 
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Ente fupremo ; e perchè fi fappia di quai mezzi 
intenda egli di parlare , fi /piega più chiaramen- 
te dopo poche righe , ccl foggiugnore , che nc*fuc- 
cefforì di S. Benedetto non fi è ojfervato alcuno di 
que' foprannaturali doni , che fono fiati fempre negli 
uomini- da Dio inviati il contrajfegno non equivoco 
del proprio carattere . Io però gli addim andò : S« 
Benedetto Abate di Anfana incaricato di riforma- 
re nel nono Secolo i Moni fieri di tutto V Impero 
di Lodovico Pio; Sanf Agoltino, l' Apposolo dell' 
Inghilterra, il quale dopo di aver profetato a Ro- 
ma, fu fpedito da S< Gregorio Magno fulla fine 
del fefto Secolo in quell'lfola per fondarvi de' 
Morn'lteri ; San Bernone fondat 0 r dell* Ordine di 
Cluny , con Sant'Odone , s» Majeul , Saut' OdiJo- 
ne, e Sant' Ugone, primi Abati di cote ila Ri for- 
cina, da lui fteffo di fopra nominati, e qualificati 
per uomini diftinti per lo fplcndor della hr virtù e 
dottrina; ( pag. 19. ) tutti quefti ed altri non fu- 
ron eYsi fucceisori di S Benedetto? Or come po- 
trà diriì, che perfonaggi sì celebri, e sì rinoma- 
ti per fantità, non meno che per dottrina , privi 
fieno flati di que'ioprannaturali doni, di cui par- 
la l'Autore * Eppure egli ha tanta fronte di dir- 
lo, e per ufar loro gran mercè, non riconofee 
in efsi, che molta buona volontà e zelò con molti 
pregiudiz i fui vero fpirito della Religione s conformi 
acojtumi del Secolo , in cui vive ano , Ecco con qual 
tuono filoioncò parlano i Libertini de* tempi no- 
ftri degli Uomini più venerabili , nel ruolo de T 
Santi dalia Chiefa collocati. 
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CAPITOLÒ IV. 

Statò della Eccìefiàfltgd Ufcipìind dopò iì IX: 
Secolo . 

TEST Ò. 

Éffendo in allora ( i Monaci ) confi derati come 
porziort del Clero j fi pofero ai ijtudidre , come/ 
è già veduto di [opra , predicarono e udirono le 
Confejftoai de' ' Fedeli . pag. $4. 

<|SSERVÀZÌONEw 

#"%Opo di aver lo Storico' menato del rumore' 
JL/ contro le Decretali à'ìfidoro, ficcome quel- 
le, che tutta Iranno fconvolta la Difciplina ; ac- 
eti fa zìo ne efagerata prima 1 da' ViclefFo ,• ìndi da Pa- 
recchi Protettami , e ntodernamenté da di verfì be- 
gli fpiriti dal noftro Secolo; dopo, dilli, di aver 
efagerato centra le dette Decrerali , ritorna a 1 Mo- 
rtaci , tentando di deliramente intìnuare a* foci 
leggitori, che folo al nono} Secolo abbiano efli 
incominciato a predicare, e ad efercitate altri Ec- 
cle fi attici Miniilerj. Ma le fatto: gli verrà di dar- 
lo a bere a chi nella Eccfefiaftica Storia non è 
verfato , che tal farà ftnza dubbio la più parte 
di coloro y che leggeranno la Aia diceria, non lo' 
darà però ad intendere a chi in tal genere di Au- 
dio fiali alquanto efefeitato. 

in fatti ella c cofa collante predo tutti gli E- 
ruditi, che V uffìzio di catechizzare , predicare , 
ed andie battezzare, fu da' Jero-Monaci ,» fin dal, 
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principio del Monachiamo , eferckato t Sant* F fa- 
rione , che ci a 1 1 * Egitto tiafportò. il Monachi Ano 
nella Siria, facto Sacerdote f catechizzava > e bat- 
tezzava, come fi ha dalla Vira di Sane 1 Epifanio 
fcritta da Giovanni Monaco, che fu egli fteflò-dal 
fuddetto Ilarione battezzato. QuefU pratica la eh- 
be naturalmente da Sant'Antonio , di cui fa Dn 
fcepolo, e di cui feri ve Sani' A tana/ìo , che pre- 
dico egli pure conira gli Ariani . La iafeiò indi- 
a* fuoi pofteri , i quali ne furono in piea pofleffò,, 
fino al Pontificato di San Leon Magne , il fila- 
le , perocché quafi tutti i Monitori della Siria 
Eutichiarù erano divenuti ; frutto frugolare del 
xraVaglio delle mani , di che, più che dello Au- 
dio, s'erano que' Monaci dilettati , proibì foro di 
più catechizzare e predicare, a' Ioli Vcfcov.i diciS> 
fare commettendo. 

Quefto divieto però» non A* fetta, che a* ioli 
Menaci della Siria per la ragione accennata . Gli» 
altri, mi filine predo i Latini , rtmafero net loro. 
antico porle ilo . Quindi il Venerabile Bed* nella 
l'uà Storia Lib. !• c. 19. fa. menzione di San Fur- 
leo Monacho , che dalla. Scozia pafsò in Inghil- 
terra , predicò quivi in varj luoghi , e fondò an- 
che un Moni ite lo. E nei capo 26* delle toflò Li- 
bro parlando degl'I fola ni Landisfarnefi , dice, che 
ne' giorni di Domenica portavanfi a torme alle 
Chiefe, o ai Monitori y per ascoltarvi la parola 
di Dio. Anche nel Librai c. z 7. parlando del Mo- 
nitoro di s»a Cutberto, che fu poi VefcovoLin- 
disfarne/e , dke, che efleado Monaco , non folo> 
precedeva al fuo Moniflero , ma iftmiva ancora 
i popoli di ^ue* dintorni nella Fede, e nella con- 
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Verdone de' coltami. Di altri Monifteri fa egli al* 
*resì menzione, ne' quali Io fteflb praticava^ j di 
maniera ché rifulta, che in Inghikerra le parroc- 
chi.tli Chiefe e i Monifteri egua! diritto avevano 
di amminiftrar a* popoli la Divina parola , e che 
ìib erta aveva il pòpolo di portarli ad alcol caria 
nell'uno o nell'altro luogo, fecondo che meglio 
gli tornava. Del qua! coftumeil principio non può 
ripeterli, che da Sant' Agoftino , I 1 Aipoftolo dell' 
Inghilterra , e per conseguenza da San Gregorio 
Magno, che colà avevaio ipedito. 

Il medefimo tiferei praticato anche nella Sco- 
zia , o ila nell' lbernia , ne fa fede il fuddetto 
Beda, il quale nel fuo Libro i.c. t?. riferifee la 
celebre Lettera di Papa Giovanni IV. ai Vefcóvi 
ed Abati della Scozia, a' quali indiltintamente dà 
il nome di Dottori, ficcome quelli s che indiltin- 
tamente il rainiftero efercicavano d* infegnare e 
predicare. Anzi fi fa, che i VefCoyf^ i quali flc- 
come non aveano Sede, così dimoravano ne' Mo- 
nifteri, erano in certa maniera foggetri agli Aba- 
ti , e che da quefti e'ran mandati a predicare e 
dentro e fuori dell' I loia . Del numero di quefti 
Vefcovi furono San Rumoldo, e San Li vino, che 
predicarono per le Gallie . La qual difciplina , 
quantunque , perocché troppo deviante dalle re- 
gole dell' Ecclefiailica Gerarchla, non polfa afjpruo- 
varlì, dimoftra peròj che per tutta la Scozia , 1 
Monifteri avevano un pien diritto di amminiftrare 
a' Fedeli la parola di Dio , egualmente che ogn" 
altra Chiéfa parrocchiale. 

Malia Scozia, e dall'Inghilterra la fletta prati- 
ca debb'efler pafsara nelle Gallie; fapendofi, che 

u 1 San 
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San Furfeo dall' Inghilterra pafsò in Francia, r 
quivi nelle vicinanze di Parigi fondò il Montile? 
fo Latiniacefe, come riferilce Beda Lib. j. c. 19. 
Non è dunque da dubitare , che quello che fece 
in Inghilterra, non abbia fatto anche in Francia . 
Si fa parimenti, che parecchi Velcovi dell' {ber? 
aia predicarono in Francia , e che parecchi Mo- 
Billeri di Scozzefi quivi un tempo fiorirono; ed p 
ben naturale il credere , che que' Santi Vefcovi 
avran voluto , che Tulio lìefso piede i Monifterj 
colà fondati fi regolalsero. A quella pratica nop 
c'è monumento, che additi efserii oppoiti i Vcfe 
covi Gallicani. Monumenti abbiam anzi, che di- 
moftrano averla effi del tutto appruovata, e con- 
fermata. Ttftimonio ne è il Canone 45.de! Con- 
cilio diMagonza, tenuto fi fetto l'Impero di Carlo, 
magno, il qual Canone dopo di avere fi rettamen- 
te comandato ad ognuno d'imparar il Simbolo Ap* 
poftolico, e la Orazion Dominicale , foggiunge 
Troptcrea digr.um efi 3 ut filios fuos Aorunt ad Jcbo- 
lam , five ad Monafteria , five forai Vresbytcris % 
ut fidem Cathclicam rette difeant , & Or*thncm 
Dominicam, ut domi alios (iocere yalcant . Dalle 
quali parole fi rileva, che il cpftume di catechiz- 
zare era comuoe di que* tempi a' Sacerdoti de' 
Monifteri , non men che a quelli delle Parroc- 
chie. Anzi, che di que' tempi ne' Monifteri delle 
Gallie non iblo fi predicafse e catechizzafse , ma. 
anche fi battezzafse, ne fa fede la lettera di Tep- 
baldo Conte di Blois, fcritta ad Ugone Abate di 
CJuny , e riportata dal P. Don Luca d' Acheti 
pel lefto Tomo del iuo Spicilegio ; nella qual let- 
fe»a il luddettD Conte manda il luo figlinolo Q- 
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tfone all'Abate accennato v per efser da lui nel 
fuo Moniftero iflruito e battezzato . Nè ciò dee 
dirli un privilegio , o una .prevaricazione , bensì 
una pratica comune , ciò che può compruovarfi 
con le regolazioni fatte dal Sinodo di Dingolvin. 
gen , celebrato nel Secolo ottavo (otto Taglione 
Duca di Baviera; dal qual Sinodo, come può ve- 
derfi negli Annali del Baronlo ali' anno 
chiaro apparile , che i Monaci di que' tempi e 
predicavano e battezzavano , non folo ne' proprj 
Moniiteri , ma eziandio nelle Parrocchie (blenni 
mente . Intorno a che uoh poftp a méno di nòn 
riflettere così di pafsagdd, q&an'tó mlfe*f 
gano coloro , che van dicendo, che iSòrai 
tefici coll'eftendere gli antichi Privilegi de' Rego- 
lari agli Ordini Mendicanti , gli hanno oltre il 
dovere ampliati, quando è certo, che gli hanno 
ffi vece riltretti , avendo loco vietato il battezzare 
ne' proprj Monifleri , come daj Mpnaci. , che gli 
han preceduti , comunemente fi faceva . 

Non men maligni ancora , od ignoranti fi dì- 
moftrano coloro , che fittati V Epoca degli Appo- 
solici Privilegi delia Predicazione de' Monaci , 
all'origine degli Ordini Mendicanti, quando fi fà t 
che' più fecoli innanzi, i Monaci hanno e ferci ta- 
to fomigiiante funzione , nón 4 fola men te ne* lor 
Monifteri d' ordinario diritto , come s' è di lòpra 
dimoftrato , ma fpefle fiate àncora al di fuo'ri f 
per Privilegio dalla Sant^a Sede loro conceduto • 
E certamente San Gregorio Magno nel fup primo 
Libro 4e'DiaIoéi c. i. rammenta con lòde .ia fa» 
coltà data , dal Sommo Pontefice, Pelagio II. a Sant* 
Equizio Monaco di predicare per tutta la Provin- 
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da della Valeria . Similmente nel Privilegio ao 
cordato da Gregorio IV. al Moaifteiò di Fulda 
leggonfi le ieguenti parole indiritee dal Sommo 
Pontefice a Rabano Mauro Abate: Conce dimus et* 
iam tibi , quem bene eruàitum , & bene eloquen* 
tem virum effe novimus , predicare Verbum Dei f 
aufloritafe S. Vetri & noftra ; come può vederi! 
nel Diploma , che è il primo tra i molti , che 
divulgò Jacopo G reitero . La facoltà medefima 
diede San Leone IX. al Venerabile Gemino Aba- 
te del Moni itero di Centula di predicar per tutu 
la Fiandra, la Gallia , 1» Ungheria; come fi ha 
preflb Ariulfo Monaco nel quarto Libro della fu a 
Cronica Centulefe . Altri fimiglianti efempli po- 
trebbono recarli y ma per una breve digreffione 
Suggerita dall'argomento, e d'altra parte necefla- 
ria per rintuzzar l'altrui malignità, o illuminare 
la ignoranza altrui, ballino gli accennati. , 
Torniamo ora in iftrada. Che i Mouaci fin da 
principio dello (labili mento loro abbiano e predica* 
co, e catechizzato ed anche battezzato, e dentro 
e fuori de* lor Moni fieri , i monumenti fin qui 
recati non ce ne lafciano dubitare . Reda ora a 
vedere, fé abbian anche ab antico animi mitrato il 
Sacramento delia Penitenza. E certamente che 1* 
abbiano araminifiraco , chiari/fimi monumenti ne 
fan fede. Dalla Storia dell* ottavo Concilio Gene* 
rale fi ha , che nella nona Azione efièndo fiati 
obbligati a comparire alla prefènza del Concilio i 
fettanta felli tefiimonj ^ che fidarti da Michiel Au- 
gurio, avevano falbamente deporlo, non efler fia- 
to il Patriarca Ignazio canonicamente eletto ma 
intrufo bensì nella Patriarcale Sede per. violenza 
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di Teodora Àuguftaj eflendo flati, Hìfsi, obbliga- 
ci a comparire dinanzi al Concilio per ricevere 
del loro fpergiuro la debita penitenza , il primo 
di qucfti, per nome Teodoro Spatario, dille , che 
aveva già confettato facramental mente U colpa 
Tua ad un certo Monaco, il quale quaraot' anni 
avea partaci (opra una colonna , qui quadragiat* 
annoi in columna fccerat ; che ne aveva ricevuto 
la penitenza , e che fede 1 mente fin lì avevala a* 
dempiuta , e tuttavia l'adempieva . Ecco quanto 
antico era il coftume tra' Monaci dell' Oriente dì 
afcoltar le Confezioni collume , che tra' Greci 
fi conferve Tempre nel fuo vigore, per modoche 
il Trattato Coilantinopolitano de' P. P. Predicatori 
riflette, fèmbrar qua fi , che predo i Greci la pre- 
minenza del Sacerdozio fia tra* foli Monaci ri- 
stretta , conciofiacchè efsi foli efercitino la pode- 
ftà di lciogliere e legare» VralatioSacerdoii apud 
eos tantum inter Monacbos efft videtur : foli cnim 
Monachi potefiatem folvcndi atquc ligandi exer- 
cent. 

Dal Monachìlmo dell' Oriente fi pafsi ora a 
quello dell'Occidente, e mi permetta l'Autor del- 
la Storia , eh' io gli richiami a memoria V auten- 
tico Decreto di Bonifacio IV. emanato nel Con- 
cìlio Romano dell* anno 6 io. , di cui fan men- 
zione Sigeberto Gemblacenfc , Giovanni Brompton g 
ed altri antichi , oltre all' eruditismo H 0 iftenio , 
che trattolo dalla Biblioteca Vaticana lo inferi 
nella fu a Collazione Romana % come fecero anche 
il Labe ed il Coflart nelle Collezioni loro. Si ha 
da elfo Decreto „ che in Inghilterra alcuni dice- 
vano , che i Monaci , ikeome quelli che morti 

fo- 
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fono al Mondo, e vivono folo a Dio , non potè* 
vano ncque pcenitentiam % ncque Cbrijiianitatem lar- 
givi , ncque ABSOLVERE per Sacerdotali Offieiù 
divinitus in)unH *m potejlatem . J!cco la lite mot- 
fa fin d'allora a* Monaci da' que'del Clero Seco- 
lare , intorno alla podeftà di aflòlvere , !a qua/c 
fin da que' tempi anche in Occidente da' Monaci 
fi efercitava. Dirà forfè l'Autore, che fel avevan 
efsi contra ogni diritto ufurpata ? Avvezzo eh* 
egli è a fpacciar le cofe fue fenza pruovarle » 
potrebbe dirlo di leggeri . Ma non la intefè già 
così il Santo Pontehce , il quale d' accordo coi 
Vefcovi- del fuo Concilio foggili nge : Crcdimus a 
Saccrdofibus Monacbis lìgandi , folvendique efficium 
Deo imperante baud indigne adminìflrari , fi eoi 
d'igne contigerit ad boc Miniflerium fub limar i . Do- 
po di che conchiude con quelle gravi parole : D<?- 
Certantes igitur Mona/lieo? Vrofeffionis "Presbitero* 
Sacerdotali* potenti*? arceri officio % omni modo 
pracìpimus , ut ab bujufcemodi NEFANDIS AU- 
RJBUS repritnantur impofierum , quia quanto quif- 
que eft celfior , tanto eft & in bis potentior . Badi 
bene P Autor della 'Storia al pelo di quelle paro- 
le, 5 rifletta , che furono pronunziate Sinodal- 
mente da un Pontefice , che veneriamo fu gli 
Altari, fei Secoli innanzi che comparsero gli Or* 
dinì Mendicanti , e due buoni Secoli prima che 
comparile la Raccolta di Decretali fotto il nome 
d' llìdoro Mercatore , cagione , fecondo lui , di 
tutto lo fconvolgimento dell' Eccleliaflica Difci- 
plina. . 

Una fentenza pronunziata sì folennemente a- 
vrebbe dovuto turar per lempre la bocca p>er« 

fecu- 
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fecutori del Monaltico Illituto: ma non fu co. 

; poiché a' tempi del B. Pier Damiani la 
medefima lite fu di nuovo contro a* Monaci fu- 
{citata, - Legga fi V Opuicolo XXVIII. del Ter- 
zo Tomo dell* Opere del detto Santo, e fi ve- 
dri, che un Canonico, qualificatoci per al ero dal 
Santo per ptriòna idiota e di rei coltumi , idiota 
& multorum criminum reus , quegli fi fu, che 
osò dire, non doverfi da' Monaci difpenfare i Sa- 
cramenti , inanime quello della penitenza. Alle 
coftui dicerie rifpofe nel fuddetto Opuicolo il San- 
to Cardinale di una maniera adeguata , citando 
anche in conferma della fua Apologia il De- 
creto poc'anzi riferito di S. Bonifacio Papa IV, 
Contuttociò poco fru f to avrebbe egli forfè potuto 
Jptrare dalla fua Apologia , comecché fondaci ITi ma , 
qualor Urbano li. ntl Concilio di Nimes non a- 
veiVe di nuovo lèntenziato a favore de' Monaci 
<;oq un Canone, che, come può vederli pi elio il 
Labe, ed (1 ColTair, porta quella epigrafe: Quod, 
Monachi Sacerdotali Mini/i e rio tctiius fungi pofmt , 
quam Presbiteri $deculares . Il Canone infatti ri- 
portato dal dotcirììmo Don Luca d* Acheri nel To- 
mo quarto del fuo Spicilegio, dopo di aver rin- 
novato ed efprefTo, quali con le fteife parole il 
Decreto di Bonifacio 1Y« di prelfo a cinque Seco- 
li anteriore, aggiugne quanto lìegue: Oporteteqs ì 
qui faculum reliquerunt , majorem follie itudinem 
babere prò pcccatis bominum orare , & plus vale- 
re eornm peccata folvere , quam Vresbyteros J 'ocu- 
lare s ... idecque videtur nobis , ut US , qui fua re4 
liquerunt prò Deo y dignius liceat baptizare , dare 
$<>mmunionem , pcenitentias imponete % ' nec non pccn 
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Cata [chete , . . linde cenfemui eoi , qui Apoftcló* 
rum jiguram tenent predicare > baptizare , commu* 
nionem dare , fufcipere Pcenitentes , peccata fot ve» 
re Dalle quali parole , che parole fono nodi 
,del folo Pontefice Urbano II. , ma di tutto un 
Sinodo , e di un Sinodo Gallicano , fi deduce 
in primo luogo , che prefTo i Monaci VuCu di 
predicare e di am min iit rare i Sacramenti, muf- 
firne ne* lor Monifteri, fu fempre collante: infe- 
condo luogo, che contra ogni ragione fi preten- 
derebbe di ciò loro contrattare, dappoiché coloro* 
che han tentato di farlo, fono itati fempre della, 
più folenne maniera redarguiti da* Sommi Ponte- 
fici, e da' Vefcovi in' Concilio rag una ci ; e che 
finalmente per terzo s'inganna l'Autor della Sto. 
ria , o vuol ingannare, allorché vuol dar ad in* 
tendere, che i Monaci abbiano incominciato apre* 
dicare, e ad udir le Con fé ninni del popolo fede* 
le nel nono Secolo foltanto, per uno a bufo, che 
dee la Aia origine alla nuova Difciplina dalie De- 
cretali Ifidoriane nella Chiefa introdotta. 

TESTO* 

Èene fpeffo ancora, ad onta de % r 9 cfc*vi 1 di ejfi 
jf fcrvirono i "Pontifici nelle lor negozi azioni f c nel 
rimanente de'propr) affari , ecpag. 34. 

OSSERVAZIONE* 

DI quali negoziazioni i e di quali aff ari inten- 
da qui di parlare Io Storico, fe lo fa egli 
folo, cui le più volte bafta il dire per aver detto * 

Se 

■ 

■ 

■ f ■ 



Digitized by Cooglc 



CRITICHE. 61 
Se peravventura intendefie di parlare della incom- 
benza di predicare- dar. i dalli Sede Appoftolica a* 
Monaci, lènza depen^'enza djgli Ordina; j, nelle 
cui Diocefi erano desinati a tal funzione, convien, 
che Ci rechi egli a memoria la lumina negligen- 
za de' Vefcovi, e del Clero fecolare di quell'in- 
felici tempi ne! Pelerei tare fomigliante Minuterò, 
l^cl Concilio d* A vigr,^ ìtr , che lì ha nel fecondo 
Tomo dello Spicilegi.) Achenano, Ujone Vesco- 
vo Rtggienfe, Leg uod* Innocenzo Iff. ntlh Fran- 
cia, non d'alcron.ie riconoooe fe moke e varie 
Refie, dalle quali era itato coj;t.> co quel Re- 
gno , fuor fola mente dalla negligenza de* Prelati 
nel!' evangelizzare : Propttr fonnidanj.tm j^fjuniertm 
darti negligcntiam Pralatorum ; qui. idi comanda a 
tutti, che in avvenire fieno più i'illeciri e più 
frequenti nel predicar la Cattolica Fede , e I* Ap- 
poitolica L)ilc ipl»na . Anche Matteo Paris ci fa la- 
pere, che di que' Secoli , di cui parla l'Autore, 
iomma era l'incuria di predicar l'Evangelio ne* 
Prelati e ne' Parrochi, al qual propolìto riferilce 
anco l'apparizione di non lo qual dannato x che 
xecò ad un fuo iòcto certe lettere infernali le qua- 
li contenevano un ringraziamento fatto dal De- 
monio air Eccletiaflico Ceto, perciocché attento 
elfo a darli ogni bel tempo, con la iua negligen- 
za del predicare lafciava piombar nell* inferno tan- 
te anime, quante non fé n* erano mai vedute al- 
coli andati. $atanas , ecco il ringraziamento, Sa* 
tanas , & ornne inferntrum contubernium omniFc • 
clcfiafiico Qtctui gratin* cm 'tttit , quid cum in nuli* 
fuis voluptatibus dceffent, tantum numerum {uhdi* 
tarum fibi Animarum , fua prccdicattonis incuria) 

fate* 
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faterentur ad inferna dcftenderc i quantum fecuìd 
nunquam retroacia viderunt . ( Match. Par. c. 6\ J 
Di una tale incuria duolfi altamente anche il Cle- 
fnangis nel Tuo Trattato de corrupto Ecclefi* fé* 
tu c.\6. i lagnandofi, che il fublìme Miniftero 
della Predicazione, proprio deboli Pallori, prefTo* 
alcuni Vefcovi era riputato sì vile, ché alla lor 
dignità Io credevano difcon venire i e per poco /èi 
recavano ad onta; uf nihìl magi* indignum i cut 
fu<e dignitati magis trubcfcendumexifitmem . Qua( 
maraviglia adunque 4 che i Sommi Pontefici \ 
quai Padri univerfali dell'Anime,- fi fieno ferviti 
del mini fiero de* Monaci per fupplir alle /naiN 
canze de* Pallori t 

Quello però,- che più Ha a cuoreal noftro Stea- 
rico, è egli la perfecuzione mofsa dallo zelo de v 
Pontefici contra gli Eretici che foVvertita aveva 1 - 
no gran parte della Francia,- e correvano rifchio> 
di lòwertirla tutta, quando la Divina Provviden- 
za, la quale veglia inceflan temente ali* con/erva- 
2ione dtlla Tua Chiefa, non* folse iccorlà al ri- 
paro. Queir effere flati fpediti da Papa Innocen- 
zo III. alquanti Monaci Ciilerciefi in Francia ,» 
affinchè d y accordo coi Vefcovi fi poneffero air 
iinprefa di combatter con le difpute e con la pre- 
dicazione la Refia , non può andargli a fangue.- 
Avrebbe egli voluto, che gli Eretici fi fofler fc- 
feiati in pace, e che le abbòminazioni loro fi fof- 
fera tollerate, con che* fola mottra a fufrìcienza 
quanto ftiagli a cuore la Cattolica Religione.. Ma 
peni! egli come vuole f che non vi farà mai al- 
cun buon Cattolico, il quale faccia un delitto a* 
Sommi Pontefici, dell'aver efll procurato in ogni 
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tempo di purgar la Chicfa dalle Refie con tutt 1 
i mezzi poflìbiii. E non mancherà certo chi fac- 
cia le rifa , udendolo a dire, che i Sommi Pon- 
tefici trovavano ne 1 Monaci maggior docilità e 
prontezza nelTefeguire gli ordini loro ) che non 
nel Clero focolare, perchè quello talvolta rammtn- 
tandofi V antica Disciplina della Chisfit , lor fi op- 
poneva con grande cojianza t pag. 35., come Te 
non fi fapeflè , che il Clero di que' tempi viveva 
in una ignoranza $\ era fsa, e in una depravazio- 
ne sì grande di coitumi, che non peraltro oppor 
poteva!! al Pontefice, che per continuar a fenno 
luo ne' fuoi fregolaraenti . 

TESTO. ^^^^^^ 

- ■ . , 

Agli abufi , che regnavano Ut qui s tempi , ve ne 
dggiunfero ( S. Domenico, e S. Francefco ) de* 
gli altri ancora, e per mancanza di cognizioni die* 
dero motivo alla maggiore ril#fciatezza non folo 
nello fiato Monafiico , ma eziandio nel popolo . pag. $ 7. 

0 S S E i V A Z I O N E, 

ECCO tutto il bene, che han Fmo nella Chie- 
fa di Dio que' due gran Santi di prima sfe- 
ra, S. Domenico, e S. Francefco * A' veccir abufi 
ne aggiunfero di nuovi-, e ciò per difetto di co- 
gnizioni, delle quali avrebbono, cred'io, abbon-' 
dato, fe per loro gran ventura fofTeroftatia fcuo- 
la dall'Autore. Può egli parlarfi con maggiore 
Sfrontatezza di dueSanti, ne quali tutti fi oiferva- 
rono nel più eminente grado <^ue' fopran naturali 
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doni che, come diceva di fbpra F Autore, fon» 
fiati fempre negli uomini da Dio inviati il con* 
traf segno non equivoco del propri* carattere ? la 
non fo, fe un parlar st fatto poflia fcufarfi da 
beftemmia. Imperciocché h Divina Mìflìone di 
quelli due illuftri Fondatori Tendo (rata autenti- 
cata da Dio nelle guifè men equivoche , il dire % 
non aver elfi altro fatto, che introdurre una mag.. 
gior rilaJTatezza e netto ftato Monaftico f e nel 
popolo, egli è lo ftefso che dire, aver Iddio fpe* i 
di t ti degli uomini non >per edificare, ma bensì per j 
diflrugger la fuaChieft; il che è una beftemmia . I 

\ 

CAPITOLO T. ■ 1 

i 

San Domtnic*. \ 

• - • j 

TESTO. i 

I 

Qtieftd grande quantità di Monaci d % ogni fjpe*. ì 
Zie non potea far a meno di opportar confusione > \ 
majftmamente nella ■ Crifiiana Repubblica , la cui, \ 
ejfenza fi è l % effer una in tutti, tanto in fc flef* 
fa, quanto ne fuoi Difc epoli. pag. 48. 

! 

OSSBRVAZtORE. 

L* Autor del V E fame > di cui s'è parlato nella In- . 
traduzione, citando queftoTefto, lo riporta ne'ter- 
mini ièguenti: Quefia grande quantità di Menaci^ 
<f ogni fpezie non potea far a meno di non appor- 
tar confufione majftmamente nella Crifiiana Repub- 
blica y la cui ejfenza fi / di eger una in tutt*^ 

tan- 
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fàiW nella fu* Fede, quanto nella fu a Difctplina; 
laddove J* Edizione della Storia , che tengo io 
fotto gli occhi, dice così: la Cui rjfenza fi è V cf- 
fer una in tutti * tanto in fe fieffa , quanto ne' fuoi 
Difc epoli . Convien dunque dire, che due Edizio- 
ni il fon fatte di un* Opera sì degna, e che nel- 
la feconda fiali voluto correggere il maflìccio er- 
rore rilevato, e fodamente confutato dall' Autore 
dell' Efame , col foAituir le parole una in tutti 
tanto in fe ftejfa ì quanto ne'fuoi Dijcepoli , a queir 
altre una in tutto. , tanto nella fu* Fede , quanto 
nella fua Dtfciplina* Or s'è così > come ogni ap- 
parenza vuole che fra , io ho tutto il motivo di 
confolarmi con chi s* è data la novella cura di 
arricchir il pubblico di quefta feconda Edizione cor- 
retta y ma mi permetta egli di fargli al tempo ftef- 
fo riflettere, che il voler la CrilHana Repubblica 
una in tutto , tanto nella fua Fede > quanto nella 
fua Dìfeiplina, ha qualche fenfo , benché erroneo; 
Jaddove il volerla una in tutti > tanto in fe ftfifa i 
quanto ne'fuoi Difc epoli , egli è un parlare ftr im- 
palato , e lènza fa io , come può leggermente av- 
vederli chiunque fa parlare e intender il volgare. 
Dal che ne fìegue , che il fèm'gio , che con iìf- 
fatta correzione ha egli renduto all' Autor della 
Storia > fi di averlo purgato dall'errore , coli* 
averlo fatto comparire un ignorante e feiocco cn 
calone. 

Citi oflervato di paflaggio, diro, che dalla mol- 
tiplicità degli Ordini Religiofi , la Chiefa di Gesù 
Criilo, che è quella Spofa in diverfe maniere ab- 
bigliata, di cui parlano le Scritture, non può pa- 
tirne alcuna contufione; attefochè gli Ordini Religiofi 

fi prò- 
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proporzionati effendo alle diverfe compleflloni , e 
a' varj temperamenti degli uomini , tutti , guanti 
fono , tendono ad una iìefla perfezione , benché 
differenti fieno i mezzi . Nè dobbiam maraviglia- 
re , dice S. Bernardo , che anche nella militante 
Chiefa flavi una certa plurale unità , e una certa 
pluralità, pluralh unitas , unaque pluralità! ; con- 
ciofiacchè anche nella trionfante Chiefa una cer- 
ta eguale difagguaglianza , di/par quodammodo «c- 
qualitas, abbia ad eflerci . Imperocché , fiegue , 
ficcome in Cielo una eflèndo la- Cafa, varie però 
fono le manfioui della medtfìma , così anche quag- 
giù in terra, una effendo la Chiefa , molti iono 
gli Ordini in elfa inabiliti ; e ficcome qui varie 
fono le divifioni delle Grazie, ed un folo lo fpi. 
Tito ; così là varie lono le diftinzioni della Glo- 
ria , ed un folo il foggiorno . Dopo di che con- 
chiude: Vorrò unitas tam hic , quam ibi confiftit 
in una (bar/tate , diverfitas autem hic quidem in 
Ordir.um vel operationum multtfaria divifione ; //• 
lic vero in quadam metitorum notijfima {ed 4?ior- 
dinatijftma dijìinclione , ( Apol. ad Guill.Ab, c. 4. ) 
Ecco adunque fai vata anche in mezzo a tanta di- 
verfità di Ordini Regolari , quella unità , che cre- 
dette pregiudicata di troppo Io zelante della Cri* 
lliana Repubblica noftro Autore. 

TESTO. 

1/ metodo di tentar in Jirrtil guifa Iddio in ta» 
li circolarne , in cui non avevafi alcun dubbio , 
eh' egli feffo non prendere la difefa della propria 
caufa , tratta avea l'origine ne *J ecoli dell'ignorai 
za, te pag. 45. 
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OSSERVAZIONE. 

Parla quivi P Autore dello ftrepitofo miracolo 
oprato dal Signore per mezzo di San Domenico, 
iie! prefervar illefo dal fuoco il foglio gittatovi 
dal Santo, con fuvvi la Cattolica dottrina, a dif- 
ferenza dell' altro contenente i dorami Ereticali , 
che fu lotto dalle fiamme confunto, e con queir 
arditezza che è propria dei. ridicoli fpiriti forti de* 
noftri giorni , dice , che il Santo. Patriarca , nel 
proporre agli Eretici la pruova del fuoco , altro 
non fece che tentar Iddio, il qual metedo di ten- 
tarlo tratta aveva l'origine ne* fecoli della ignoranza . 
Ma e non fi ricorda egli del metodo tenuto da 
Elia per convincere e sgannare i . Profeti di Baal, 
lutto limile al praticato da San Domenico per con* 
vertire gli Eretici de' Tuoi tempi? Dirà forfè, che 
anche Elia nel proporre a'fuddetti Proferii par- 
tito del fuoco, come ci vien deferitto dal' Libro 
terzo de' Re, abbia, così adoperando, tentato Id- 
dio? Deh, imparino una volta cotefti fpiriti, che 
forti il appellano, ma che in effetto fono debolik 
(imi, imparino , ditti , a ppettare ciò che non 
comprendono , « a non farli giudici delle azioni 
de* Santi , i quali oprano per ( impulfo di quello 

fpirito , che quando vuole Ipira > e come vuole . 

# ... 

T E S T O* 

1/ rifpettù , che [aver .deve fi per le cofe da sì 
lungo tempo ricevute , non ci permette qui refami» 
nare y perchè it Figlio di Dio no* foffe [degnato fe 
non contri quefi* tre vlz'u ec. pag.48. 

4 : s E a OS- 
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Se Io Storico fi fofle un pò più efercitato nel- 
la lettura delle Divine Scritture , e de'Padri i truo- 
vato avrebbe, lenza meitier di eikme , che tutta 
la corrutttlla del Mondo fi riduce ai tre yìzj kdm 
ditati dal Figliuoi di Dio a S. Domenico ; cioè 
alla voluttà , ili 1 avarizia , e alla fuperbia . Parla 
fchictto S. Giovanni nel capo z. delia fua prima 
Lettera, allorché dice, che Omne quod efi in Mun- 
di , coite upifeentia carnis efl , i$< concupifccntia ocu* 
forum , & fuperbia vita. Ecco i tre vizj capita- 
li, da cui , come da loro fonte , derivano tutti 
gli altri . Héec tria genera vitiorum , dice Santo 
Agoflino, omnia peccata concìudunt (in Pf. 8. ). 
Ed ecco altresì la ragione, per cui nell' accenna* 
ta contingenza il Figliuoi di Dio fi fe vedere 
con le tre lancie in mano, in atto di minacciare 
con una i luperbi, con l'altra gli avari , e con 
la terza i voiuttuofì. Ma non era nemmen bifo- 
gno , che V Autore li foffe un pò più addimefti- 
cato nello itudio, a lui forfè troppo feipito , del- 
le Scritture, e de'Padri, per capire ciò che nell* 
accennata viiìone diffìcile par gli da intendere. La 
lettura degli antichi Filofori era più che lbmcien- 
te ad illuminarlo. Se la coitoro morale avelie cou- 
fnltata, trovato avrebbe, che col folo lume della 
ragione avevano anch'effi comprefo, non altre ef- 
ièr le fonti del mal morale nei Mondo , che le 
tre additate dall' Appoilolo fudeietro . Truovato a- 
vrebbe , che Filose Ebreo nel tuo Libro del De- 
calogo aflerifee, tutte le guerre fatte- o 7 da' Qreci, 

o da' 
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o da' Barbari , infra di loro , o contra gli altri , 
non d'altra cagione efl'er nate, che o dall'amore 
delle ricchezze, o dal defio di gloria , e lai T amo- 
re del piacere . Lo ileflb truovato avrebbe anche 
in Pitagora preflb Clinia , le cui parole vedono 
da Grozio riferite , juI propotito dell* accennato 
palio di S. Giovanni , in quella guifa : H mtnes 
juftitiam non violane nifi ratione aliqua imp. llan- 
tur ; ha autem ratione s tres fe>e funt , amor vo- 
luptatis in feortat tori t bus & impud:citiis , avaritia 
in divitiarutn, perquijitione , fupcrbia in cupidi tate 
tnter atqualcsvel vit?r fimiles enittendi . Ecco tutti 
d'accordo gli Autori 1 ieri e profani, in ifpiegare 
■ciò che lo Storica, ftenta a capire . Sappiamene 
egli dunque grado, e ne approfitti. 

TEST O, 

2ion era dunque un Ordine Monadico quello , 
che ave a fondato S. Domenico; e quello nuovo Cox- 
po altro non riteneva degli antichi Monaco y chi la 
vita comune, pag. 53. 

OSSERVAZIONE 

■ 

Alle- menzogne , alle calunnie , ai tratti mali- 
gni , e a tutto quello , che di più empio ed in- 
citante , ha fa pino accozzare fui fine di quello 
quinto Capitolo 1' Autor della Storia contra il gran 
Patriarca San Domenico, e l'Ordine da lui isti- 
tuito, ha rifpollo l'Autor del TE fame*, ed ha rif- 
poilo in guifa, che ogni leggitore, eh' abbia oc- 
chi in fronte, e fior di giudizio incapo, non può 

E 3 a me* 
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a meno di non indifpettirfi contra uno Scrittore, 
che s'è voluto abufar del pubblico con ifpacciarc 
cofe sì contrarie all' evidenza de* fatti , ed alla 
buona fede. Io non replicherò nulla di ciò, che 
in difefa di un tanto Patriarca, e di un Ordine 
sì benemerito della Chiefa ha egli ferie to • Farò 
fòlo qualche offervazione da lui ommefla , perchè 
forfè non creduta neceflaria. 

Dice lo Storico , che V Ordine fondato da S. 
Domenico non era un Ordine Monaftico. E perchè? 
Perchè , come p dco dopo fbggiugne , U folitudìne, 
il raccoglimento , ed il lavoro ... convenir non potè* 
vano ad Una Società , i cui membri doveano fpar- 
gerfi per le Città ed i luoghi abitati. Mirabile ra- 
ziocinio ! Se il Monaco lafciafle di effer Monaco 
(quando non fi voglia puerilmente fcherzare fui 
vocabolo ) per ciò folo , che V attiva vita con la 
contemplativa unifee ed accoppia, farebbefi molta 
male apporto S. Gregorio Nazianzeno , allorché 
lodò Sant'Àtanafio, per aver egli la Monadica vita 
conciliata con le diltrazioni dell'Epifcopato , e così 
avrebbe dato a divedere , che la perfezione della 
Monadica Vita dalla gravità ed aggiuftatezza de*co* 
fiumi y piuttofto che dalla ritiratezza e folitudiae 
dee miturarfi. Sic enim bac duo, hoc eft aclionem 
tranquilla™ , ly acluofam tranquillitatem confata- 
vi atque conjunxit 9 ut perfuafum omnibus, redde- 
ret Monaflica vita profeffionem morum potius gra- 
vitate ig> confi antia , quam cotpof is fece ffione notori 
atque efprimi . ( Orar, de laud. Atban.) La inten- 
da dunque una volta l'Autore ifforico, e fi per- 
fuada , che i Profeifori di un Ordine Regolare , 
qualunque fia cflo, non abbilògnaao per effer chi*» 

ma ti 
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*»ati veri Monaci, nè di travagliar con Je mam% 
aè di viverti nelle latitudini, potendolo effer egli- 
no anche con un cenor di vita iucca applicata al 
fetviglo di Dio e dellji Ctrefe , purché da una 
coitance gravità ed e/enaplarità di coitami non fi 
dipartano. Ora f che i primi protettori dell' Ordine 
di San Domenica, comecché tutt' inceli, cosi eli- 
gendo il loro Iftituto , a fpargerfi pel Mondo 
« combatter con la Predicazione i viz) , e gli er* 
tori, abbiano faputo, anche in mezzo ad una vita 
cotanto attiva conlètvar la graviti e la illibatez- 
za de' coltami, oltre che gliene fan fede m T Au- 
tenticità de* fatti , che gli Annali, del detto Ordi- 
ne pongono fott* occhio, e le teftinWniànze i* ogni 
eccezione maggiori de' Sommi Pontefici , che ci 
Offerifce il primo Tomo degli Aneddoti del Mor- 
tene ; gliene è anche mallevadore T jltelTo Signor 1 
flcur, , il quale nel Libro LXXVIIL della itu 
Storia fa una dipintura de* primi Difcepoli di San 
Domenico sì *antaggiofa , che fola batterebbe a 
far arroflìre J' Anonimo del fuo indegno fparJarne 
che fa , le non fi foli* egli propollo di feguir al- 
la cieca l' autorità di quell'Itterico , in ciò folo, 
che all' intendimento Tuo maligno giovar potefie , 
a di non curarla in quello , che alio flotto fuo 
penfare non è conforme* L'Ordine adunque, co- 
jp'è così, da San Domenico fondato, era un Or- • 
dine Monaftico^ e attefo lo Icopo principale , eh* 
egli ebbe nel fondarlo, t può a laude di lui ripe- 
terli ciò che di Sant' Atanajìo diife il NaZianze- 
no f cioè, che Sic hac dito, h*c tji aSionsm tran- 
taillam, & tHuofam tranquilla atem confociavif 
*tqu? conjuiixit , ut pcrjujfum omnibus redderet 
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Monajìicoe vita profefftonem morum potius gravi- 
tate confiantia , quam corporu fìcejfione votati * 

TEST O. 

Incaricati in più particolar maniera , ed in pre- 
ferenza di qualunque altro Ordine Religiofo s del 
Mir.iftero della hiquijìzion* , di cui riguardato vie^ 
ne J\ Demonico , some il Fondatore ( per aver egli 
ridotto a regole conformi ah" idee di que' tempi la> 
crudel maniera di procedere in tal affare ) manda* 
Vano gl % Increduli alle fiamme, ec. pag. 55. 

i 

OSSERVAZIONE. 

Quefto Monca non parla mai dd Tritona?* 
della Imjuilizione 1 , che non ce! dipinga co* più- 
tetri , e più caricati colori , il che fonda un giù- 
ilo (òfpetto etìer lui parte interefl'ata . L* Autor 
dell* Efame ha detto quanto baita a toglier al San* 
to Patriarca Doro nico la odiofità del la fondazio- 
ne di un tal Tribunale , e vi ha aggiunto fui 
propofito parecchie affatto giufte e giudiziofe ri- 
tìeffioni • Poiché però lo Storico noltro riguardar 
S. Domenico cerne il Fondatcr della Inquiiìzione 
in quefto &nfo fòltanto, che ha egli ridotto a re- 
9 gole conformi all'idee di que % tempi la crudel ma- 
nicra di proceder in tal affare , con frapporrò a ce- 
tefte Tue mal pefate parole la teftimonianz* , che 
il P. Echard rende al fuo Santo Patriarca nel 
primo Tomo della fua Biblioteca ; *eltimonianza 
tanto men fofpetta , quanto è ella appoggiata al 
comun ientimento de* più accreditati e più impar- 
ziali 
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ziali Scrittori, che fu quello punto di Storia ha il* 
uà ver fitto*. Ceterum , die' egli, qui ita fentìunt , 
{tutti quelli, cioè, che fon d'awifo nondo^rft 
riguardar San Domenico come il primo Liquifi- 
tore ) Beatum Domiti icum tamen agnofeunt perfe- 
dum Inquifitorum cx:mplum innocenti a ir aufte- 
titate vita , accurata SanBatum Jcrjpturarum i?> 
factotum Canonum petitìa , ardenti jftmo fro Ch ti- 
fi Ecclefi* decote zelo, odio ìnettores , in erran- 
te* C A AITATE inoperabili , ec. Stato fia dun- 
que , o non Ila fiato San Domenico il primo In- 
quisitore , abbia egli fondato, o ho , ^ilTribuntfie dell* 
Inquifuione, farà fempre vero, che non poffa eflò 
rifguardarfene come il Fondatore per la ragione 
dallo Storico addotta, ma per ragioni piuttollode! 
tutto contrarie, quii fon quelle, che nel trafcrkto 
cratto di penna ci vengono dal nominato Scrittore,' 
più come d'altrui, che come lue , accennate. 

Per altro quando anche vòglia fi , che San Do- 
menico, negli Atti giudiziali da lui efercitati con- 
tra gli Eretici de'fuoi tempi , non abbia fo!o in- 
giunta alli convertiti la penitenza, ma eonfegna- 
to ancora al braccio fecolare i pertinaci , non li 
fi può a biafimo ciò recare, nè potrà mai dirli v 
che fia egli fiato il primo a proceder di fiffatta 
maniera contra i contumaci. Non li fi puòabia- 
fmio ciò recare , primamente perchè egli è cer- 
to , giù fia la dottrina de* più ^accreditati Teolo- 
gi , e Canonifti , aver la Chiefa U podeftà di pro- 
cedere contro agli Eretici pervicaci , con le Sco- 
muniche non folo , ma col darli ancora in ba- 
lia al Giudice Secolare , che tolgali dal Mondo 
con la morte; e fecondamente , perchè così han 

pra- 
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praticato parecchi altri zelanti difenfori della Cat- 
tolica Fede, al Catalogo de' Santi dalla Chiefa ai- 
critti, come un San Ferdinando, del qual è det- 
to nel quarto Tomo della Spagna illuftrata , che 
non folo condannava alle fiamme gli Eretici ofti- 
nati , ma di Tua mano ancora vi recava le legna 
pe abbruciarli; un Sant'Antonino Arcivefcovo di 
Fiienze, un B. Giovanni Dumenichi, un B.Gio- 
vanni Vicentino con altri , t quali tutti han fac- 
Co ufo di quella, che Io Storico chiama 9 crudel 
maniera di proceder in tal afare , fenza che al- 
cun neo quindi ne ila derivato alla lor fantità , 
che anzi tra gli elog) loro dati dagli Scrittori 
delle lor getta , quello è uno de r maggiori * Nò 
meno fi poti à dire , che fia fiato San Domenica 
il primo a proceder contra gli Eretici contumaci 
eoa la fentenza del fuoco ; conclofiacchè il Co- 
dice Teodofiano ci attefta , che Valentiniano e 
Marciana ImperadorI hanno decretato 1* ultimo 
fiipplizio contra gì' infetti di Reiu ; delle quali 
leggi fanno menzione gli antichi Padri, e parec- 
chi efempli ne cita il Malvenda ali* anno* ni?, 
lutti anteriori all r età di San Domenico; cofè tut- 
te, che fraentifeono l'Autore, col fuo Antefigna- 
no Filippo Camerario , il quale nella fua Centu- 
ria prima pretende , egli pure , che S. Domenico 
fia iUto il primo ad introdur la pena dd fuoccr 
contra gji Eretici: primis incendia ir ufi riattine* 
inter CbriJUatu, Kciigionu erp, invexti, 

. . . 
t 
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CAPITOLO VI. 
S. Francefco. 
TESTO. 

c 

Prendendo ( S. Francefco) per unico fuo fonda- 
mento r Evangelio , ni aggiunfe foltanto alcuni pre. 
tetti , ed alcune pratiche di fingolari aufterìtà , 
quali appunto credevafi meritoria co/a il praticare 
in qui tempii ec. pag. 61. , ... 

OSSERVAZIONE. 

A Quel che fi vede, F Autor della Storia non 
ha mai letto la Regola di San Francefco • 
Die' egli , che prefo avendo il Santo Patriarca per 
fuo fondamento V Evangelio , vi aggiunfe alcuni 
precetti , e fin qua va bene , pochi eflendo que' 
precetti, che nella Regola di detto Santo fondati 
non fieno fui Vangelo. Ma quai fon poi , oltre 
i detti precetti quelle pratiche di fingolari aufie- 
ritky di che fa egli menzione? Io non truovoin 
effa Regola altre pratiche preferitte, ialvo quelle 
di alcuni digiuni affai difereri , li quali non pofc 
fono certamente col nome qualificar^ di aufterit* 
fingolari. Eforta teftsì il Santo i fuoi Frati alla 
penitenza , ma non ne preferivo il modo ; e le 
auilerità , che ne* reti di più Gretta Oùervanza fi 
praticano, fono ingiune dalle Cuftituzioni più che 
dalla Regola ; e vi fi praticano fedelmente , per- 
che meritoria coft fi cittde il far penitenza , alea. 

te 
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te meno di quello che lo fi credette a' tempi di 
S. Francefco. Per lèntimenn pero deH' Autore era 
queflo un pregiudizio di que' rempi d' ignoranza % 
da non tollerarfi in un Secolo e sì illuminato > 
come il noiìro . Il ^alligar il proprio corpo , il 
macerarlo con digiuni , con vigilie , con la fa- 
me , con la lete, col freddo , c<lla nudità , fi 
credette efler cofa meritoria un tempo ; ma oggi 
ogni illuminato fpirito dee ricrederà* . Gi permeo* 
ta egli però di darcene col noltro pregiudizio y 
nel quale braniian di vivere e di morire, lafciaiL. 
do a lui la iua antievangelica Sapienza 3 e pa£. 
fi amo ad altro. 

TESTO. 

> 

• - * * 

Stato farebbe di maggior vantaggio alla Cbiefa± 9 
dice in tal propofito il Signor de Fleury , che i 
Pontefici fi foffero [eriamente applicati a rijìabilir 
V antica Difciplina> , che quella , eh' era in vigor* 
ite 9 quattro primi Secoli , fenza chiamar in ajuta 
quejie truppe f orafi iere , ec. pag. 6%. 

OSSERVAZIONE. 

Dice il Signor Fkurf nel fuo Difeorfo Vili; 4 
che più vantaggiofo farebbe flato allaChiefa , che 
i Papi ed i Veicovi fi fonerò feriamente applicati a 
riformare il Clero Secolare, e riftabilirlo fui pie T 
de de* quattro primi fecoli, fenza chiamar in foc- 
corfò le ftraniere truppe de' Mendicanti , e a que- 
flo fuo divifamento fa plaufo il noftro Autore . 
Io però domando all'uno- e all'altro: T avarizia 

del 
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del Cleto secolare , il fuo luùo , e la Tua vita 
molle e voluttuofa, eran forfè capaci di riforma.* 
Quanti Vefcovi non lian tentato di ciò fare, m* 
lenza effetto? Bada egli il portar 1' occhio full* 
Ecclelìaftica Storia, per afficurarfì di quanto fece 
e travagliò a tal oggetto San Dunitano A rei ve- 
icolo di Canrorbery, il quale dopo di aver ten- 
tato tutt' i mezzi di Riforma immaginabili , do- 
vette in fine appigliarfi al partito di cacciar tutt* 
2 Preti Secolari, e di mettervi de' Monaci in lor 
luogo : condotta , che fu appruovaca in un piea 
Concilio d\ Inghilterra daljLa bocca fteffa di ua 
CrocinlTo pendente da una muraglia,, JL quale al- 
zando la voce contra di coloro-, che tentavano di 
rimetter i Preci Jcacciati, dhTe a chiare note, be- 
ne eflerà fatto , nè doverà ciò che fatto era , in 
verun modo cangiare : Bene ju àie a tura tjt , male 
immutabitur ; come riferisce il Baroaio ali* anno 
976. , non rnen che il Signor tkurs medefimo 
nel Libro LV1. della Aia Stori»., jì ; cjir adunque 
che più vantaggin/i) farebbe ilato alla Chiefa, che 
j Papi ed i Vefcovi li foiìero (eminente applicati 
a riformar il Clero focolare , egli è un parlare 
per parlare. Oltre, di che non può .mai dirli ef- 
fer-il meglio, ciò eh* alla Divina Provvidenza 
non è «embrato efler xale. Ma alla Divina Prov- 
videnza non è paruto efler meglio, che i Papi 
ed i Xefcovi fi applicaflero alla Riforma del Cle- 
ro Secolare , altrimenti avrebbe loro lugger ito i 
mezzi infallibili di rjufcirvi . Dunque mal parla 
chi dice , che farebbe irato meglio il remare una 
tal Riforma in un tempo, che Iddio con raanife* 
iti indizi della iua volontà detonaci aveva San^ 
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Domenico e San Francefco per fupplir alle man» 
conte degli ordinar) Paflori, Ut maggior parte ne* 
gligenti e corrotti % come dice il noftro Autore, 

■ • « 

TESTO. i 

Ma qtte % primi Solitarj non facean penitenza t 
che pct fe ftefft y e contentavano di orare per lai 
converfione de* peccatori : profonda di troppo era la 
loro umiltà ....per ofar d* intraprender un Mìni. 
fiero % di cui manifejlava Iddio anche in que* tem- 
pi 1* eccellenza con qué* foprann aturali doni , con 
cui accompagnava la Mtlftone delle perfone desi- 
nate e chiamate a portar la fua [anta, "Parola a 
popoli, pag. 64, 65. 

• 

* M ♦ I 

- OSSERVAZIONE. 

S* è già offervaro di fopra fui Capitolo IV. , che 
anche tra' primi, Solitarj vene aveva di quegli, i 
quali non folo facevano penitenza per fe iteffi t 
ma procacciavano ancora la fatate , e la conver- 
fione de* peccatori , e degli Eretici con le iftru- 
zioni , e con le Prediche . Tra quelli debbono an- 
noverarli {Sant' Antonio il Grande , e San Paco» 
mio, il primo de 1 quali predicò più fiate contra 
gli Ariani t come attefta Sant' Atanafio , e l'al- 
tro in una Chiefa , non guari difeofta dal Aia 
Moni Aero, predicò lunga pezza di tempo la Di» 
vina parola al popolo quivi convenuto , come at- 
tendano gli atti della fua Vita , i quali rendon 
anche quella teiliraonianza al di lui zelo , che 
ferebatur incredibili quadam in omnium fdlutem 

cupi. 
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cupiditate . (c. 3. n. ao. ) Anche i Monaci de//* 
Siria, ch'abbiano efercitato il Miniftero della Pre- 
dicazione fino al Pontificato di S.Leon Magno , 
quivi medefimo s'è offervato, il che balta per if- 
mentire l'Autor della Scoria, ailor che dice così 
aleutamente , che que' primi folitar) non facean 
penitenza che per fe Jieffi y t contentavanfi di ora- 
re per la converfione d? peccatori j nel che rico- 
jiofce egli T unica differenza , che vi avea tra i 
Difcepoli di San Francefco, e quei di Sant' An- 
tonio. In tutto il retto dice, che convenivano , 
e i'oìo differivano in ciò , che i Dilcepoli di San 
Francefco non lòlo facevan penitenza per fe ite- 
fi , ma la predicavano anche agli alcri ; laddove 
quei di Sant'Antonio fi contentavano di praticar» 
Ja , ma erano poi troppo umili per prefumere di 
predicarla anche agli altri. 

Ma quand'anche vero forte, che Sant'Antonio, 
e i fuoi Difcepoli non avellerò mai predicato f 
dovrebbe forfe rimproverarli a S. Francefco e a'fuoì 
figliuoli , di averlo fatto , accagionandole il 
lor orgoglio, come par che debba inferirfi dalle 
parole dell'Autore? Non vi può eflèr ch« un Li- 
bertino de* più sfrontati, che ardifea di affermar- 
lo. Neghi, fe può, lo Storico, che in un Antaw 
tonio di Padova, in un Giovanni da Capitlrano f 
in un Giacopo dalla Marca, in un Pietro d' Al- 
cantara, in un France/co Solano, e in mille al- 
tri figliuoli di S. Francefco , non fi fieno veduti 
tutti que' foprannaturali doni , con cui, die' egli 
etfer folito Iddio di accompagnare la hiijfionc del- 
le persone deftinatet chiamate a portar la fua fjn- 
ta Parola a' popoli ; e attribuita polca, feli dà l* 

t ani* 
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animo, alla loro fuperbia, anzi che ad una vera 
miffione, Teflerfi cfll ingeriti net predicare la pe- 
nitenza a % popoli. Non farebbe per altro maravi- 
gli.!, che lo dicefle chi non ha avuto nemmen ri- 
brezzo di dire, contra ogni verità della Storia > 
che S. Francefco , e li fuoi nuovi Compagni „ . . > 
non davano alcuna foprannatural prova della Ice 
miflìone ; e che il Santo Patriarca , quelP uomo 
di una fantità sì trafcendente , e di una union* 
sì ftretta con Dio , da cui fu chiamato a parta 
de* fuoi più fingolari favori , non che de' fuoi pili 
intimi He reti , chiamato fi credette al Mini itero 
della Predicazione, dopo di eiterli da lè folo eia* 
minato , che è quanto a dire , per impuliò di 
fanatifmo, e non del Divino fpirito ; e che pel 
medeiìmo impulfo vii difpcfc anche i fuoi Difcepo* 
li. Dio immortale, fino a qual legno mai può 
accecar la paffione! 

CAPITOLO Vii, 

Unione di S. Domenico e di S**' ance/co ce* 
OSSERVASI ONE, 

NUIIa contiene quello Capitolo , che meriti 
particolar rifleflò - Parecchie minute cole 
potrebbero però offervarfi , dalle quali chiaro ap- 
parirebbe, quanto iìa cauto 1* Autore in tacere ciò 
che qualche poco nuocer potrebbe alla ina cau- 
f a , argomento ma nife ilo della da lui tanto van- 
tata *ua imparzialità. Uno o due foli efempli 
ne recherò , per far yedere , che non dico ciò a 
capriccio . 

Alla 
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Alt* pag. Si. riportando egli la rifpofta uata 
da S. Francefco ad alcuni de* Tuoi Frati radunati 
nel Capitalo delle Stuore , i quali venuti d'Olirà- 
monti fi lagnarono della durezza incontrata in 
alcuni Rettori diChiefè, che non vollero per met- 
ter loro di predicare , per la qual co fa chie .èva* 
no , che il Santo Patriarca ottenere loro dalla 
Santa Sede' il privilegio di predicare , fcnza de- 
pender dalU volontà de* Vefcovi o de* Parrochi ; 
riportando, dilli, la rifpofta J oro data da S. Fraa- 
celco Ai quefto propolito , gli mette in bocca que* 
fte parole: Voi chiedete de* privilegi , mail vofif 
più onorevol privilegio fi è quello di non averne 
alcuno : mentre a nuli* altro Servirebbero , fuorché 
a gonfiarvi <P orgoglio , a darvi una confidenza 
pregiudizievole agli altrui diritti , e ad eccitar con* 
troverfie , che perder fanno la carità . Facciali il 
rikontro di quelle parole col tefto autentico ri- 
portato dal Vadingo all'anno 1219., e fi vedrà , 
che il Santo Patriarca non difle, il loro più ono- 
revol privilegio efler quello di non averne afTolu- 
tamente alcuno; ma b.nsì di non averne di quel- 
li, che atti foflero a levargli in fuperbia, a por- 
targli a pregiudicare a' diritti altrui, e a fufeitar 
liti e con te fé , qual farebbe flato per avventura 
il privilegio, che chiedevano : Hoc itaque fit no- 
bis fingulare privilegium , nullum priviUgium ha- 
bere y per quod elevemur in fuperbiam, vcl in quo 
confi/i velimus ulli pr<e)udicare , aut lites ecci- 
tare . Dopo di che aggiugne ciò. che piacque ali* 
Autore di omjnettere ; ma che farà da me fup- 
plito per folo amor del vero. Scd ca, fiegue, tan- 
tum pofiuUmju 4 Santia. Sede Apofiolìca^ per quaj 

F cjui 
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ijks Pidem dilatare , Dco obfequium pr<éflare , {31 
animai lucrati vahamus , cwm Vralatorum bona, 
venia, & fartela pace populorum. Ecco adunque che 
non era lontano S. Francefco dall' acconfentire , 
che fi chiedeflero alla Santa Sede anche de'Privi- 
legj , purché contribuilfero ad agevolare la dila- 
tazione della Santa Fede, ed a promuover il Ser- 
vigio Divino, e lo fpirituale profitto dell'anime, 
coir intero aftenfo de' Prelati, e unanime concor* 
dia de* pc poli. 

• Obiettando però alcuni de'detti Frati, che va- 
ghi eranfi moilrati del Privilegio loro contrattato 
da San Francefco, non aver efli potuto con tut- 
ta P umiltà loro, ed efemplarità di vita, vincer 
la durezza di alcuni Parrochi, che ottinatamentè 
avevan loro vietato di difpenfar la Divina parola 
a' popoli, e di riceverne verun temporale foccor- 
fo, rifpofè loro il Santo Fondatore in quefti ter- 
mini : In adiutorium Clericorum mijfi fumus , ad 
animarum falutem, ut quod in illis invenitur mi- 
itus , fuppleatur a nohis \ che vuol dire in buon voi- 
gare, elìer eglino Itati mandati per ajutar il Cle- 
ro Stellare nella falute dell'anime, col fupplir a 
ciò , a che quello mancava . I quali fornimenti 
vengono dallo Storico tradotti così: Koi fiam chia- 
mati in a 'uto de'Vcfcovi e de* Sacerdoti per fatica- 
re in hr compagnia , prefiando amedejìmt un* umi- 
le ubbidienza . Lafcio penfar a chi fa , fe quefto 
fia un tradur fedelmente. Quel fupplir alle man- 
canze del Clero, di cui parla S. Francefco , non 
piacque allo Storico, nè dovea piacergli, ficcome 
a colui, che tutto è intefo a dimoftrare la inuti- 
lità degli Ordrni Mendicanti; quiadV pensò bene 

di 
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di tradur le parole , ut quod in illis invenitur mi* 
nus , fuppleatur a nobis , così : preftando a* mede fi* 
mi un* umile ubbidienza . Pel medefìmo fine tac- 
que anche queir altre parole , con le quali , do- 
po di aver il Santo Patriarca raccomandata a'det- 
ti Querelanti la fuggezione ed umiltà co' Prela- 
ti , chiù fé il Aio pare nerico di/cor fo , dicendo : 
Tegite eorum lapfus i multiplicej eorum fupplete 
dcfeMus , & cum bdec feceritis , humiliores efiote: 
parole, che dimoftrano quanta forte di que'te;npi 
la corruzione del' Clero , e con quanto lodevole 
configtio la Divina Provvidenza deifcinati avefse 
S.Domenico, e S. Francefco a iupplir per mezzo 
de* lor Figliuoli agli urgenti/lìmi bifogni della 
Ghiera . 

CAPÌTOLO viil s 

> 

Vrivilei) accordati a Monaci Mendicanti* i 

TESTO* 

Morti effendi /. Domenico f e S* Trancefco f $ lo* 
té due Ordini .... divenuti in breve fuperbi del loro 
numero, e del Vantaggio che ave ano di formare un 
aorpo infieme unito .... metter fi vollero in egua- 
glianza eoi* Sacerdoti i e fi ufurparono I lor diritti 9 
efercitandene le funzioni . pag. f 4* 
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* 

* • 

Giunto a queft' ottavo Capitolo della Storia-, 
che è ti fbggerto .delle mie Ofservazioni ^ 
panni di rawifarc nell'Autore un gonfio torrenv 
te , che tenuto da prima a freno dai la forte re- 
nitenza dtgli argini e ripari , dopo di aver eoa 
fuetti lunga pezza cozaato, vinfiK afta fine ero 
velciariii, K:orre fenza legge daoptrtutte , e tutto 
urta, turto abbatte, e tutto ?nel!£a. Lo ièopo pri- 
mario, ch'egli fi propone nel compilar la Aiam?. 
ligna Scoria, fi fu, di abbattere, di /ereditare, e 
di confidale , fe poflìbN foflè , gli Ordini Men- 
dicanti , quelli malFimc di S. Domenico , e di S. 
Francefco. A tal oggetto prete egli le ranfie da 
lontano , e direbbefi , che non per altro ei fiali 
cotanto indietro ritirato , che per urtar- coi* mag- 
gior impeto in ciò, ch'erafi propofto di voler ro- 
vefeiare. Varj. però furono gli oltacoli, che nella 
fua corfa gftavvenne di dover fuperare, ma gran» 
de /opra tutto fu fa relìllenaa , che incontrò ne* 
due gran Santi Patriarchi Domenicoe Francefco. 
La !or Santità sfolgorante, la incentra inabile evi- 
denza della Divina lor Miilìone, -eii credito, che 
loro procacciarono net Monda i foprannatwrali 
doni d'ogni maniera, de' quali' comparvero a do* 
vizia forniti , ©ftacoli eran quelli da non poterli 
così agevolmente fuperare, per giugner al bra- 
mato fine , Fecefi però a cozzare anche con que- 
lli , e non mancò d' impiegare in tre interi Ca- 
pitoli quanto fa fuggerire la incredulità > Ja ca- 
lunnia , e la menzogna per abbatterli ; c final- 
mente 
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ttlèrìté abbattutili, per quello che a lui ne parve j 
ecco che in quefto Capitolo fe gli reca da vitto- 
riofo in collo , e eon la piena della Aia maligni* 
tà , e dei fuo art io , a rovefeia fr.pra gli Ordini 
Mendicanti temi ritegno e lènza legge, accagio- 
nandoli di tute' i mali pattati i premènti e futuri t 
accaduti alla Chiefa di Dio , e da doverle acca- 
dere | poco men che dal principio del Mondo Cu 
no alla lua fine. Chi ila pertanto , chi fu capa- 
ce di far rientrar nel proprio letto una piena sì 
hnpetuofa ? Il giudiziolò Autor dell* Elame ci fi 
è pruovato i e con Tajuto di un giufto razioci* 
Ilio , ne è certamente, per quella parte * che il 
propofè, venuto felicemente a capo* Aggiugnerò 
«neh* io i miei deboli sforzi ai fuoi , e chi la che 
don ci riefea di veder fiaccato 1* orgoglio di un 
torrente sì precipitoso, e riparati i danni t che al 
da lui allagato terreno erano minacciati t 

Incomincia lo Storico quello Capitolo dal dire, 
che dopo la morte dì S. Domenico e li S. Fran- 
cesco , i loro due Ordini montati in fuperbia i 
tollero agguagliali a* Sacerdoti , uiurpandofi t 
loro diritti , ed e/èrcitandone le funzioni. £ qui 
è chiaro , incender lui di parlare del Miniilero 
della predicazione, e della podeftà di aflbiver da 1 
peccati. Ma dappoiché nelle Otferrazioni fui quar- 
to Capitolo s'è dimoftratOj non con Semplici cian- 
cio , ma cod Canoni , con Concili , e coi più 
fplendirii monumenti della Eccleliaftica Storia alia 
mano , che rurtizio di predicare , non men che 
quello dì a (Tel vt re, fu fempre da 1 Monaci eferci* 
tato: dappoiché s'è fatto vedere % che gran tem- 
po innanzi che comparsero gli Ordini Mendi- 

F ) canti , 
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canti, ogniqualvolta il Clero Secolare ha voluto 
garrire contra il diritto de* Monaci di e/èrcitare i 
detti Miniiterj, fu da'Sommi Pontefici, alla tefta 
bene fpeflo de'Concilj, vivamente reprefifo , e a- 
cremente rimproverato; dopo, dico, di tutto ciò 
ftlta da (e agli occhi d'ognuno, non poterfi di- 
re , fe non a grandiflìmo torto , che gli Ordini 
Mendicanti , a tali miniiterj fi ngolanne.n te dedi- 
cati , abbianfi, coirefèrcitarli , i diritti de* Sacer- 
doti del Secolo ufurpati. 

Se poi vero fia, che il credito acquìftarofi da* 
Figliuoli di S.Domenico, e di S, Francefco , deb- 
ba Torigin Tua alla facilità delle abluzioni, ccm* 
egli foggiugne , è non anzi all'dèmplarkà della 
vita, e che coll'eiercizio di detti Miniiterj, come 
aggiugne , fieno effi flati cagione di una fomma 
rilajjatezza , non folamente nella Difciplina , ma 
eziandio rte % cojìumi , mi appello di ciò al buon 
fenfò di chi fa quanto bene abbfan recato alla 
Chiefa le Appotìoliche fatiche dei due Ordini fud- 
detti. Intanto poiché egli dtlle Aie appaflìonate 
calunnie altre pruove non reca 7 faJvo che i Ca- 
fuèfti , i quali fi videro comparire d*po ri decimo- 
terzo [ecolo , mi contenterò di raccordargli, chenè 
Diana , né Caramuelle , nè Giovanni òanchez , i 
cui Libri fono Ilari condannati in Roma , a ca- 
gione della rilafiata dottrina , che contenevano , 
uè Binsfeld, nè Bonacina , nè fajro t nè a Graf- 
fiti, con tanti alni , che potrei nominare, di fi- 
xnii calibro, non "'fono Itati -Monaci Mendicanti « 
E mi darò l'onore di foggiugnergli , che fè an- 
che dai Ceti Mendicanti ufeiti fono di quando in 
quando degli foftenitori e propagatori di dottrine 

riJaf- 
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tilafTative della Evangelica Morale , i Ceti di S. 
Pomenico e di S. Francefco, «la lui fpezialmente 
avuti in mira, fon furie quelli, che più degli al- 
tri hanno di fimil merce icarfeggiato, e che più 
forfè degli altri la fana Morale di G. Crifto e 
con Ja voce, e con la penna hanno foftenuta . 
Parlo di cofe note a tutti , e ftimo. perciò fover- 
chio di più fu quello propofito dilungarmi. ! 

• * * • 

TESTO. 

* ■ • • 

Gli attentati de' Mendicanti fui mbiifi ero , e [opra, 
i diritti de* Sacerdoti , ed il timore , il quale fi 
ebbe , che gli^bufi da elfi introdotti non fi accrefeefi* 
fero tuttavia f e non arrivajfero a un fegno d' in- 
tieramente diftruggere la Difciplina , ed i sfigurare 
la Religione , Rilevarono i Vefcovi , ed il Clero , ec« 
pag. 85. 

OSSE R V AZIONE. 

Oflervifì Meramorfolì ! Que' Vtfcovi e Parrtx 
chi, che Io Storico detto aveva poc'anzi, ch'eran 
la maggior parte neglig ati e corrotti , ora per un 
improvvido cambiamento , pieni di zelo c di fer- 
vore , fi fcatenano contra i Mendicanti , ma/Urne 
di S. Domenico e di S, Francefco , per timore , 
che gli abufi da ejji introdotti non fi accrefctffcro 
tuttavia , e non arrivajfero a un fegno <f intiera- 
mente difirugger la Difciplina , ed is figurare la Re- 
ligione. Vuolfi però compatire Io Storico, cui non 
acconciava gran fatto lo addurne que'veri morii, 
che %ddur feppe il Sommo Pontefice Clemente VI* 

F 4 per 
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per turar la bocca a* det attori dei detti due Or* 
dini, dinanzi a lui comparii, per addi mandarglie- 
ne ragione. Ne fa però menzione nella lua Cro. 
naca il Continuatore di Guglielmo de Nangìs; e 
fpero , die non fi recherà a male I* erudito Sto- 
rico, ch'io per puro amor del vero riferilca qui 
il fatto con quella femplicità, con che la Crona- 
ca Io riferifee. 

Tra le varie venazioni (ma poiché lo Storico, 
pag. 90. non ama , che chiaminfi venazioni , le 
chiamerò finezze ) Tra le varie finezze adunque 
fatte da' Vefcovi , e dal Clero a* Monaci Mendi- 
canti, quella è fopra ogn* altra diilinta, che lo- 
ro fecero V anno ijfi, , alior che e Cardinali , 
e Vefcovi , e Curati in buon numero fi prefen- 
tarono a Papa Clemente VI. per domandare la 
loro totale cltfnzione . Allegarono i Vefcovi in 
Concirtoro, che cotali Mendicanti non erano dal- 
la Chiefa chiamati ed eletti , e che non era loro 
incombenza di predicare a' popoli , nè di udir le 
confeflìoni , nè di dar ad altrui fèpoltura; quindi 
d'accordo co'Parrochi chiedevano al Santo Padre, 
che gli Ordini loro folTero fopprefli, o che per Io 
meno fi rimaneiTero dall' efercita e i detti uffizj , 
o che alla più trifta (ecco ciò che loro ftavapiù 
a cuore, e che bacava a contentargli) non folo 
la quarta parte, ma tutto l'emolumento delie Se- 
polture altrui foiìe a* Curati interamente ceduto . 
Hac ir fimilia , dice la Cronaca , Prelati & Cu- 
rati allegabant contra Mendicante! , & multo plu- 
w. Ed è ben da credere, ch'avran fatto, come 
fuol dirli , il Diavolo a quattro, per muover Pa* 
nimo del Pontefice contra i detti Mendicanti j e 

può 
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può ognuno immaginare, quali elfi lìfoflero, all' 
udire il vibrato Sermone , che contra di loro fe- 
ce il Cardinale incaricato di rapprefentar in Con» 
ciftoro le rimoftranze de* Vefcovi , e de' Curati . 
La Cronaca ce !i dipinge mutoli fenza nulla ri£» 
pondere, affidati unicamente a quelle Divine pa- 
role : Eftote in pace , ^ Dominus pugnabit prò vo- 
itis . La lor fiducia in fatti non andò fallita ; * 
mercecchè il Sommo Pontefice , prefalì la briga 
di riiponder egli lrcflb alle accufe loro date , di- 
moerò con pruove tratte dalle Divine Scritture , 
c da' Canoni, che gli Ordini Mendicanti non do- 
veano averfi così a vile , ficcome quelli , eh* e- 
rano , in ajuto della Chiefa , da Iddio , e dalla 
Chiefa fteiVa chiamati , più tardi bensì d' altri 
parecchi, ma niente però meno dì quelli , a fo- 
miglianza di S. Paolo , il quale non efsendo fla- 
to da principio del numero de* dodici Appoftoli , 
che anzi del numer era de* perfècutori della Chie- 
fa di Dio, ifpirato pofeia da Criito, chiamato, e 
fatto vafo di elezione, di tutti gli altri Apposoli 
divenne il più diitinto . Dopo di che voltoli il 
Sommo Pontefice a' Vefcovi, ed a 'Curati, doman- 
dò loro, di che predica re bbon eflì a' popoli , fe'f 
Mendicanti taceflero? Forfè dell'umica .*' mi voi, 
ditfe, fopra tutti al mondo fiete grandi, fuperbi , 
c tronfj e nelle cavalcature, e in tuttofi rima- 
nente : Quta fi de humilitate pr& àie avervi* , vox 
fuptr ont'ies Mundt Jtatus eflis magni , fuperbì , 
&:lati y {$* pvmptft & in equitativ i s , & in aìiif . 
Forfè della povertà < ma voi, foggiunlè , fiere fò- 
pra ogn' altro avidi e tenaci, di maniera che non 
baila no a contentar vi tute 1 i Benefizi e le Pre- 
bende 
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bende tutte del Mondo Si de paupertate, , vos 
tftis magi* tenace,! iy* cupidi : undevobis non fuf- 
fi.tunt omnes Prebenda , & Beneficia mundi « 
Della cattiti infine.^ Di ciò, dilTe il Pontefice ^ 
ftimiam bene dì dover tacerci , fapendo Iddio di 
qual maniera ognun di voi in ciò fi diporti , e 
come i più nodrilcano il loro corpo nelle delizie' 
e nel piacere : Si pradiBis pr a die ette de capita- 
te , de hoc , inquit , noi taccrnui , quia Deus feit 
qualiter quilibct agit , Ì5* quahter quarn plurimi in 
deliciis nutriunt corpus fuum . A quelle poche , 
ma efÀad parole aggiunfe il Sommo^Pontehce % 
che per ciò folo ( noci lo Storico qual per avvi- 
lo di Clemente VI. ila fiata la cagione del folle? 
varaento de' Véfcovi e del Clero contra i Ceti 
Mendicanti di S.Domenico e di S. Francefco , c 
vedrà efler ella ftata tutt' altro, che // timore , 
com'egli dice, che gli abufi da ejfi introdotti non 
fi accrefcejfero tuttavia , e non arrivaffero a un 
ftgno d* intieramente difirugger la Difciplina , ed 
is figurare la Religione ) per ciò folo molti Véfco- 
vi e Curati odiavano i Mendicanti , e ad eui vie- 
tavano l'ingreflo nelle k>r porte, perchè tettimo- 
nj non fodero della lor maniera di vivere, e che 
contendevano loro i iuffidj temporali , per poter* 
gli diipenfare in vece a' Ruffiani eTrumeri; Ad* 
dit autem Domnus. Vapa , quod ideirco multi Pr*» 
lati & Curati odio babebant Mendicante j , & eis 
claudebant portai fuas , prò tanto ne viderent vi- 
tas eorum j [ed bene Lenonibus iy» Truffatoribus 
Ì9* non Mendicantibus bona temporalia fiapius mi* 
niftrabant . Continuò il Pontefice a dire , che non 
dovea loro dolere, fe i Mendicanti qualche cera* 

pora- 
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porale fbvrenimento averterò ricevuto, durante It 

contagiofa mortalità (che di que' tempi nella più 
orribile maniera aveva irnperverfato ) in mercede 
della cura , che s* avean prefa de* moribondi c 
de 1 morti , dalla fuga de' Curati, fugientibus Cu- 
ratti „ in braccio al lor dettino abbandonati. As- 
giù afe, che fe anche, mercè di tali fbvvenimen- 
ti , migliorato avevano le lor Chiefe e i loro 
Monilleri, tai profitti non gli avevano impiegati 
alla fine nè in piaceri, né in luflurie, ma in ciò 
bensì , che in decoro ridondava della Santa Uni- 
verfal Chiefa di Dio. In capo a che , rivolgendo 
novellamente agli accufatori il Difcorfo, conchiu- 
fe dicendo, che non avendo eflì delle rendite lo- 
ro cosi fatto, nè così facendo, non per altro dei 
temporali vantaggi altrui loro increfeeva , fe non 
perchè non potevano eflì aver tutto , per impie- 
garlo poi in quegli ufi, ch'efsi fapevano: Et quia 
non fic facitis , nec feeiflis , ideo fic doletis , quia 
totum non babetis , ut omnia expendatis ad ufus 
ve fi tot tales quale s : E che per tal cagione uni- 
camente contra gli Mendicanti eranfi follevati , 
quando i più di loro , a dir vero , non altro a- 
veano in villa che il temporale , e le vanità di 
quefto Mondo : Et ideirco ipfos Mendicante! acri- 
ter accufatis , qui tamen , ut de pluribus ve/irum 
vera loquamur , non nifi ad vana ij> temporalia 
vacatis fdepius & fludetis , Et modo bue ( notift 
quella eia u fola , la quale non indica certo , che» 
zelo alcuno di Difciplina o Religione fpinti avtH 
fe i Vefcovi ed i Curati di que' tempi a muover 
querela a* Mendicanti) iy* modo bue cont>a Men- 
dicante s vtniflis , fi cut una Congregatiti taurorumin 

vac« 
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vacci j popuhrum t ut cxcludatis cos qui frobatifunt 
argento. 

Ho voluto riportare qui tutto alla dicefalo a v~ 
venuto finto il Pontificato di Clemente Vi. , trai 
SI Clero Secolare e gli Ordini Mendicanti di San 
Domenico e di San Francefco, aftinché da queita giu- 
dizio fi formi di tutte le altre querele , che dal detto 
Clero in vari tempi agli Ordini fuddetti venner mofle f 
le quali tutte ebbero predò a poco ficcome Io ftefso 
principio, cosi anche Io ftefso fine. Imperciocché 
tutte le vefsazioni , o fu finezze praticate dal 
Clero Secolare agli Ordini anzidetti lì a in Italia t 
fia in Francia , o ila in Inghilterra , altro prin- 
cipio non rkonofeono, che o la gelofia , o 1' in-» 
teref&e, od altra paflione sì fitta. , e tutte altro 
fine non ebbero , che favorevole a'perfeguitaci ; 
come può rifeontrarfi avverato e nella lice fufer* 
tata P anno 1252. da Guglielmo di Sa nt amor e f 
di cui cadrà in acconcio di parlare ne* Capicolli 
feguenti ; e nella mofsa dal Clero di Francia 1* 
anno 1287. in occafionc del Privilegio di Marti- 
no. IV. conceduto a' Minori i e nell' altra rifve^ 
gliata da Riccardo di Fitzrauf Arcivefcovo Arma-» 
cano , e Primate d* Ibernia P anno 1357. ed in 
tutte quelle in fòmma, che incominciarono si di 
buon' ora > e che di tempo in tempo fi rinnova- 
rono , come fi rinnovan anche di prefente dall' 
Autor della Storia f il quale non manca dal can- 
to Tuo di fare ogni sforzo per concitare conerà 
degli Ordini Mendicanti gli animi delle Podtità- 
Ecclelìafticbe , non men che Secolari y dìpignen-* 
doli agli occhi loro y non già per mal animo y 
ma ibi per zelo di Disciplina e Religione , coi* 

• que* 
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que* più neri e più tetri colori , che han faputo 
adoperare in addietro gli Eretici, i più conerà i 
detti Ordini animati ed accaniti . Ma ci riufeirà 
poi egli ? Ne temerei, fé fofss a parte di quella 
onnipotenza , che fa Iddio eiercitare fu gli /pirici 
non meno, che fopra i corpi : ma eflendo che 
altro non chiama in Tuo ajuto , che un ammalio 
di efagerazioni /gangherate, fel abbia egli per cer- 
to, che non è queita la via di riufeirci. 

Io intanto per rimanermi alla fine di parlare 
fopra di un punto così odiofo , in cui fon entra- 
to quali a forza , chiuderò la mia Offervazione 
col feguente rifletto . Tutte le venazioni , ( che . 
tali, voglia o non voglia, hanno in fine a chia- 
marli ) foftenute di tratto in tratto dagli Ordini 
Mendicanti, maiììme di San Domenico, e di San 
Francefco, per parte del Clero Secolare, intorno 
alla Predicazione, e all' amminiftrazione de* Sa- 
cramenti, furono del tutto fienili alla fufferta dai 
Monaci dell* Inghilterra , ffotto il Pontificato di 
Urbano IV. , full* incominciare cioè del fettimo 
Secolo, e all'altra fofferta pur da' Monaci a 'tem- 
pi del B. Pier Damiani , di che s' è fatta men- 
zione nelle Oifervazioni fopra il quarto Capitolo. 
Ora sì nell'une , che nelP altre , eifendoii fatto 
ricorfò alla Sede Àppòftolica , quella ha ferapre 
decifo a favore de* Monaci, sì innanzi gli Ordini 
Mendicanti , che dopo di quelli , e si prima che 
compariflero le Decretali d* Ifidoro Mercatore , 
quanto dappoiché ebbero voga . Convien dun» 
que conchiudere , che la ragione fia fempre fa- 
ta dalla parte de' Monaci , e non del Clero; e 
che a chi di nuovo, dopo tante difinitive iènten* 

ze, 
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ze , pronunziate da un Giudice dagli a v ver far} 
ftefli Je più volte eletto e nominato, ha il corag- 
gio di risvegliar le antiche querele f come fa V 
Autor dtlia Storia , poffa con tutta ficurezaa ri- 
peterli ciò che dei Donatiili , non più che du* 
volte in giudizio condannati, fcrifle un tempo Sant* 
Agoltino nella ma Lettera a Fefto indiritta .* Pa- 
ro quod ipfeDiaboluj , )t auSoritate J uditi j , quem 
nitro elegerat % toties vincereeur , non effet tara im* 
fudens , ut in e* caujfa perfifteret < 

TESTO. 

Senza cercar al di fuori pruova alcuna de 1 [or 
iifordìni , trovaji nello fteffo S. Bonaventura ( la fui 
tefiimoniama non puè ejfer accufata d' infedeltà ) 
tutto ciò che abbifogna per rimaner perfuafo degli 
tectjfi, a cui furon effi trafportati f ec. pag.95. 

OSSERVAZIONI, 

Io non fo , fe in peggior afpetto potette met- 
ferii V Ordine di S. Francefco di quello , in che 
lo mette T Amico degli Ordini Mendicanti verfo 
la fine di queu? ottavo Capitolo. A fentirlui, un 
Ordine sì fanto nel breve giro di quarant* anni 
era venuto a tale di mandar il lezzo a Iddio * 
Gli abufi in elfo introdotti/fi ei li chiama ec cef- 
fi difordini di un* eccepiva malvagità . Inpruo- 
?a di che cita la lettera Circolare icritta V anno 
1157. da San Bonaventura Generale di tutto P 
Ordine di San Francefco a mi' i Provinciali 0 

Cullo- 
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Cuftodi a ft foggeeti , per eccitargli ad Impiegare 

10 zelo loro contro agli abufi, che a danno della 
pura OiTervanza della Regola s'erano neir Ordine 
introdotti. Di quelta Lettera ne dà egli un eftrat- 
to, il quale non è tanto un eftratto , quanto un 
commento maligno dettato dall'animofità ina con- 
tra gli Ordini Mendicanti . Leggafi la fiiddetta 
Lettera infra V Opere di S. Bonaventura , o ne* 
gli Annali dell'Ordine fotto l'anno nominato, e 

11 vedrà quanto più fia quello , che V Autore vi 
aggiunge di Aio capriccio , di ciò che dice ed 
cfprtme il Santo Generale. 

Ma quand'anche vero fofle, che a' tempi di S. 
Bonaventura i difordini del Franeefcano Iitituto 
fofTero quali gli efagera Io Storico , dovrà forfè 
dirfi , che comuni fojfero a tatti i profeflòri tii 
detto Ordine , e non anzi particolari di alcuni 
tiepidi e rilavati, de'quali non ne mancarono mai , 
uè mai ne mancheranno , nemmen negli Ordini 
più aulteri e più regolati ì San Bonaventura nel- 
la citata Lettera moftra affai chiaro, che il difen- 
dine non era sì univerfale , allorché dice quv- 
rutndam Fratrum otiofifas . . . flurimorum evaga- 
th ... lìcet plurimi reperiantur , qui non funt cui- 
pabiles in aliquo pradtBorum : efpreffioni tutte , 
die fan fentire , che fi fuo zelo non prendeva di 
mira, che i difetti di alcuni , affinchè non dive- 
niflero difetti di tutti . Jn fatti che cosi fofle f 
chiaro fi feorge dal numero confìderabiie d' Uo- 
mini chiari in fantrtà , in dottrina , ed in zelo , 
che di que' tempi fiorirono ed illuftrarono 1' Ordi- 
ne Franeefcano, non men che la Chiefa . Ma il 
nollro Anonimo, tra le altre qualità , che lo ca- 

ritte 



9* OSSERVAZIONI 

ratterizzìno per uno Storico di probità e di fe> 
de , quella in eminente grado poifiede , di dir 
nelle occafioni, che li fi prc tentano, tutto il ma« 
le che può , e che non può , e di tacer tutto il 
bene, che dir potrebbe e dorrebbe. Per meteci i a 
cattiva vifta V Ordine di San Francefco, cita egli 
la Lettera di S. Bonaventura , e vi fa un com- 
mento, che può cni.tmarfi una giunta peggiorai 
fai della derrata , e tace poi La Lettera in forma 
di Breve di Papa Aleflandro IV., data V anno 
fulTeguente a quelb , in cui diede San Bonaven* 
tura la fua , dalla quale manifesto fi rende, quan* 
to alla Chiefa di Dio ', e alla falute dell* anime 
folfe il detto Ordine vantaggiofo. Io fenza recaro 
le molte cofe, che in commendazione dell' Ordi- 
ne Francefcano dice in efto Breve il Sommo Pon-. 
tefice , ne recherò il lòlo fopra fc ritto x che dice.- 
Dikctis Vtlìis Fratribus de Ordine Minorum in- 
tetris Saracenorum y Paganorum % Gr<ecorum , BuL 
garorum y Cumanórum, j&tbiopitm , Syrorum , Tbe- 
rorum y Ajanorum , Qaxarorum , Qothorum , Zie ba- 
ruffi^ Rutbenorum, Jacobitarum % Hubia»orum , N>- 
Jìorianotum % Georgia mru m , Armenorum , lndorum % 
Mofcclinorum , Tartarorum , Hungarorum , Majoris 
Jlungaria , ebrijiianorum captivorum apud Tur- 
ehm , aliarumque iuficLlium tintionum Orienti* f 
feu quarumeumque partium profeifeentibuj iyv. 
Ecco l'ozio, in che vivevano a* tempi di S. Bo- 
naventura i Figliuoli di S. Francefco, ecco gli ecn 
ceffi, cui s'erano abbandonati . II detto Breve è 
dato P anno quarto del Pontificato di Alessandro 
IV. ch'è quanto a dire, Tanno 1158.; come puix 
▼cderii prefso il Vadingo al detto anno. 

CA 
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CAPITOLO IX. 

Controverse de' Monaci Mendicanti con F Uni* 
Ver/uà di Varigi, 

OSSIRV AZIONE. 

IN quefto nono Capitolo continua lo Storico il 
Procefso agli Ordini Mendicanti , e rimerà- 
bea le controverse da loro avute con la Univer- 
sità di Parigi. L'Autor dell' E fame ha rintuzza.- 
to a dovere il rimprovero, che fa egli ai Religio- 
fi dei detti Ordini , per aver eglino ricufato di 
preftar giuramento di chieder giuftizia della vio- 
lenza , che le Sentinelle avevan fatta a* quattro 
Scolari della Uhiverfità , nel fatto a carte 10$. 
riferito. Ha ratto egli vedere coi principi più fo- 
di della Evangelica Morale, che il giuramento , 
eh' efigevaii dai Mendicanti nell* accennata circo- 
ftanza, era mancante di giudizio^ e di giuftizia 9 
e che perciò mal efigevall , e peggio larebbefi 
preftato. Conche, oltre alFaverdimoftrato , quan- 
to mal fondato fia il rimprovero fatto per tal ca- 
gione dallo Storico agli Ordini Mendicanti , fece 
veder a ua tempo, che la Morale, che profefsa* 
vano di que' tempi i Mendicanti , non era comu- 
nemente si rilafsata , come avevala egli poc'anzi 
deferitta. Sopra di quello punto adunque non ac- 
cade di aggiugner altro ; e poco anco imporre- 
rebbe lo efaminare il rimanente del premènte Ca- 
pitolo, quando fi fa , ch'entrambe le Potenze d* 
accordo, cioè Papa Alefsandro IV. ed il Re San 
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Luigi, diftinitivo giudizio profferirono a favor de* 
Mendicanti . Conturtociò avendovi tarj punti de- 
gni di riflefso, mi ci tratterrò alquanto iopra coil 
alcune Ofservazioni . 

TESTO. 



Ver far capire quanta ragione ave ff ero i Dottor 2 
di far tutt % i loro sforzi per impedire ai Frati 
Mendicanti di dominar nella Univer fi tà , hi fogna 
fapere, che in mezzo a codefte turbolenze , ere* 
dettero efft opportuno lo {piegar pubblicamente nel- 
le loro Scuole il Libro del Vangelo Eterno , at- 
tribuito a Gherardo da "Parma , Generale in quel 
tempo de y Francefcani i ec. pag. io!» 

OSSERVAZIONE. 

S'ingegna qui lo Storico di dar ai intendere 4 
eie zelo fia flato unicamente quello , che mofse 
l Dottori della Univerfità di Parigi a perièguita- 
re i Refigiofi Mendicanti ; ma tutt' altro motivo 
certamente è quello, che ne addufse Cri Ria no di 
Beau v ai s , uno de 1 quattro mentovati dallo Stori- 
co, che perla loro opinata refiflenza furono dall' 
Appoftolica Sede minacciati della privazione delie 
loro dignità, dei benefizi loro, e fin del titolo di 
Dottore. Quefti venuto a morte , dice loffi ma fò 
Cantipratefe riferito dal Rinaldi ne' fuoi Annali 
nell'anno 1256., compunto da amdrijfmo dolore 4 
conobbe e confefsò , com' egli e* complici fuoi non 
avevano avuto contra i detti Ordini , fe non che 

non 
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kon potevano ejfer pari a loro nella fetenza , ontf 
erano poco a capital tenuti dagli uditon . Dopo di 
che foggiunlè : Perchè io non ho coi* alcuna da 
darvi per U gr a ve ingiuria fattavi % per fegnoebe 
mi pento di cuòre ^ io tafeh che 7 mio corpo fia 
feppcllito appo voi Prati Predicatori tf Da quefla 
confezione fatta in un tempo, in cui fi fuolepiù 
aicokar la coicieqza s che la patfione , appari ice i 
che la cagione , per cui Crrftiano di Beauvais $ 
cogli altri fuoi Colleghi i fi mofse a contrattare 
i Religiofi Mendicanti, fu tutt' altro * che fauto 
zelo contri il Vangelo Eterni. v • 

Sul qual propohto non pofso . diflìmuiare ilmaf- 
ficcio sbaglio prefo dallo Storico ^ che ci vien qua- 
lificato dal Traduttore per uno de* più celebri 
Autori, eh* abbia in oggidì la Francia. Die* egli 
Che il Libro del Vangelo Eterno veniva, attribuito 
a Gherardo da Varm a Generale in quel tempo de* 
Francefcani , quando fi fa, che General dell' Or- 
dine Francescano era di que' tempi Giovanni da 
Parma, e che il Gherardo da lui nominato, è il 
Gherardo da Prato j non Generale dell' Ordine , 
tna coetaneo é focio del Generale . A Giovanni 
adunque da Parma, Generale de' Francefcani , dir 
voleva lo Storico $ che fu attribuito il Vangelo 
Eterno. Ma e da chi egli a un sì fanto e sì dotto 
Religio lo fu sì fuoco e sì malvagi* Libro attribuito/ 
Nè Tritemio* rcèGefnerd nè Ey fengrenio, .nè Pol- 
licino* né Rodolfo * nè Gonzaga, nè Villot , ne 
altri, che di Eccle attici Scrittori abbia exprofef- 
Ib trattato, han mai fatto di ciò motto. Niccolò 
Eimerico fu il primo a dire ^ correr egli comuu 
Voce, ut fertur communiter i che Autore di untai 

G a Li- 
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Libro fia flato un cotal Giovanni da Parma , Mo% 
naco Italiano j e per verità confrontati il nome % 
la patria e il tempo , fembra , che non d' altro 
Giovanni debba intenderfi la comun voce , falvo 
di quello da Parma Generale de* Francefcani , 
Quindi il Bzovio all'anno 1258. , lenza veruna 
esitazione lo da per Autore del detto Libro , ag- 
giungendo , che e nelle difpute e nelle Prediche 
aveva egli i malvagi errori del Libro difefi ed 
infegnati. Ma io domando, com'è mai credibile, 
che I* Autore di un Libro si trillo , qua! era il 
Vangelo Eterno fbfse chiamato dall' Eyfèngrenio % 
Vir non tam ob generis nobilitatene , quatn crudi* 
tionem vita ' fantfitatem y tot* orbe clarus 
( de tefl % Catb.Verit.) Com*è credibile , che Er- 
rico Viilot (de Script. Min.) dieefcedi lui: Omni 
laude vir dignus % in fcriptuùs verfàtijftmus , i>i- 
bonefiijfima , ac piane pius } Com' è credibile^ 
in fine, che Paolo Langio lo avefse qua! Teolo- 
go valentiffimo, Tbcologus vakntijftmus , e Ci Iaco- 
po Filippo Bergamafco nel Aipplemento all'anno 
1290., qual uomo per dottrina e per fantità or-, 
naciflimo, doBrina ac vita fanUitate omatiJftmus % 
celebrato? Eppure tali fono gli elogi, oltre a tan- 
ti altri, ch'io taccio, che dai fuddetti Scrittori fi 
danno a % Giovanni da Parma, creduto dall' Eime- 
rico, e voluto dal Bzovio per Autore dell' Eva** 
getto Eterno . Quelli fono i riflefsi , che far dove-» 
va un de v pià celebri Autori cb y abbia in oggi la. 
Trancia , prima di attribuire così francamente al 
Generale de' Franeelcani Y Evangelio Eterno, Do» 
po di che rifletter doveva , che tra gli akri er- 
rori dei Van&cl<\Etetn9i an no vera« ioli anche quel- 
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lo, che il Vangelo di G.Crifto durar doveva fi< 
no all' anno 1260. fui amento , non era mai d'a 
prefumerh* , che un uomo , qual era Giovanni da 
farina j il quale aveva Tempre conformata la Tua 
lunga vita di anni ffo. all' Evangelio e alla dottri- 
na di G. Crifto, e morto era Tanno 1289. la al- 
bi riputazione di fanrità , un sì ftrampalato erro- 
re , alla Tua condotta del tutto contrario , avefse 
infermato. Dir doveva ancora infra le fteflò: £1- 
fendo che il Vangelo Eterno in legna , che i Greci 
camminano più iecondo lo /pirico , che i Latini, 
e che laudevol cofa fu loro il fepararfi dalla La- 
tina Chiefa , £ mai da crederfi , che sì erronea 
Dottrina abbia inlègnato un Giovanni da Parma * 
che con wnto fuo difagio^ ph'ma di efler eletto a 
Generale dell'Ordine, pafsò in Oriente, fpeditori 
da I nnocenzo I V. , a trattar l'union de' Greci preù 
fo V Imperator Giovanni , .e Manuelle Patriarca di 
Coftantinopoii E poi quarldo dovrà dirli, ch'ab- 
bia un tal uomo divulgati errori sì maflìccj e a- 
voce , ed in ifcrirto ? Prima forfè die Generale 
diventante dell' Ordine? Ma ciò è incredibile, pe- 
rocché né T Ordine avrebbelo eletto a Generale, 
nè la Univerfità di Parigi in cui allora pubblica- 
mente leggeva, avrebbelo tollerato. Innanzi for- 
fè che Legato pafsafre a Coftantinopoii per I* an- 
zidetto fine? Ma nemmen ciò è verifimile^ mer- 
cecchè non avrebbe mai fpedito il Pontefice a prò» 
curar la unione della Greca Chiefa con la Lati- 
na, chi con pubblici fcritti appruovata ne aTea là 
federazione i Quefte, ed altre fomiglianti confide- 
razioni , qualor avefle fatte il celebre Autor del- 
la Francia, non farebbe ftatosì facile a riportar- 

Gi fi eie- 
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fi ciecamente all' Eimerico ed aiBzovio. Ma trop. 
po gli premeva di (ereditare l'Ordine de* Minori, 
e però non era da afpcttarfi , che ufo far volefse 
di una fana Critica, per rilevare, fe il Generale 
de'Frartcefcani fia flato del Vangelo Eterno il yero 
Autore. : 
Tenga dunque per certo Io Storico, che Autor 
re del Vangelo Eterno non può , nè dee fupporlì 
il fuo Gherardo, o fia Giovanni da Parma, Ge- 
nerale de'Francefcani, nè chiedami, cui dunque 
debba unfiffatto Libro attribuirfi, poiché non por- 
gendoci la Storia lume alcuno per accertarne il 
vero Autore, non pofso altro dirgli, falvo che l 1 
Autor è Anonimo , come chiamalo anche il P. 
Natale Alefsandro nella Aia Storia. Sappiami egli 
però grado della briga , che mi fon data d* illu- 
minarlo fopra di quefto punto, e mi confenta di 
foggiugnergli, efser etfa un'altra fua calunnia il 
dire , che nelle fcuole de'Frati Mendicanti fofsefì 
incominciato a fpiegar pubblicamente il detto Li- 
bro. Citi egli, fe li dà l'animo , altri malleva- 
dori di quella fua asserzione , che Guglielmo <tf 
Santamore, il quale nel capo &. del Tuo danna- 
• co Libro de Vericulis noviffimorum temporum t pàr^ 
che lo accenni con quefie parole.' Illa doBrina % 
qute pr<edicabitur tempore Anticbrijli y videlicet E- 
vangelium ALternum , parifiis } ubi viget Sacra 
Scripturcc fludium, jam public e po fi t a fuit ad ex- 
plicandum , an. Domini H54. Quelle fon quelle 
parole, alle quali s'è appoggiato Io Storico, per 
ifpacciar francamente la fua calunnia . Ma tai 
parole , per fe fteife ambigue , quand* anche do- 
velTerfi ir/er-ietare nel fenlò da lui voluto , pa- 
re! 2 
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role offendo di un Guglielmo di Santamore , qua! 

fede fi meritino , è ma ni fello . 

» - 

TESTO. 

» * . 

Effendo fiate efaminate da Innocenzo IV. le rimo/- 
trame loro infieme unite , il Pontefice accordata ave- 
va a lor defiderj una Bolla in data di Napoli , ce. 
pag. 109. 

» ' . - 

OSSERVAZIÓNE. 

Fa qui menzione lo Storico della Bolla emanar 
ta da Innocenzo IV. pochi giorni innanzi la (ua 
morte, e rivocata torto da Àleflandro IV. fuoSuc- 
cclsoré, quatro giorni dopo la Aia afsunzione al 
Pontificato. Ma qual maraviglia, che la vigilan- 
za di un Pontefice pofla talvolta venir forprefadai 
rigiri altrui nel decider certe contro ver fie , che alla 
Fede non appartengono r* Qual maraviglia, che 
la fretta e la inconiiderazione faccian fare anche 
ad Un Pontefice da tante cure diitratto certi paf- 
■fif a' quali non farebbe certamente venuto, fe a. 
giada ben ponderarli averte avuto? Lo dice aper- 
tamente il Pontefice Alefsandro iy., allorché nel 
Paragrafo primo della fua Coftituzione derogato- 
ria di quella d'Innocenzo, afferifee non efler nè 
infolita , nè nuova cofa, che certi affari non ab- 
baftanza. efaminati , nè difenili, a cagione di fret- 
ta, a novello efame fi richiamino, onde pia ma- 
ture e più elatte rielcario le deliberazioni : Ucc 
infoiitum e fi , nec novum y ut ea , aude per occupa- 
tionem, bel in feflinantia fiunt\ prò eo quod * *on- 

Ci 4 OYU£ 
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£ru* de liber attorti s limarti pr<etcreunt y in propenfiòi 
ris confidcr attorti s reducantur examen > ut rcBiora 
ir elimatiora per attcntionem pleniorii difcufftonit 
emanent . Alle occupazioni adunque d' Innocenzo 
IV. attribuifce il fuo Succedere, il non aver lui 
potuto con la- dovuta maturità e l aminare le ri- 
moftranze contra i Mendicanti , fattegli dai Dot* 
tori della Urriverfità di Parigi, unitamente a'Ve- 
feovi del Regno da loro concitati ; dal qual di- 
fetto di maturo efame era poi nata la precipito- 
fa rifui unione nella Bolla contenuta. Ora , fe a 
quello motivo da AlefTandro IV. mentovato , gli 
altri particolari fi aggiungano, de' quali può eia- 
feuno informarli pretto Ferdinando de Callillo nel- 
la fua Cronaca i. p. I. *. c- 51; , vedrà lo Sto- 
rico , che non dovea farfi molto bello della Co- 
itituzione da lui citata . Comunque fia , da che 
la Bolla d' Innocenzo non ebbe alcun effetto, da 
che fotto il Pontificato di AlefTandro IV. le con- 
troverse della Uni ver fi tà di Parigi ebbero per gli 
Mendicanti un efito felice, mi crederò autorizza- 
to a poter dire , che Iddio s' è dichiarato e fa- 
vor degl'innocenti, per una ferie di mezzi dulia 
fua Divina Provvidenza , che tutto fa , e tut- 
to regge, efpreflamente voluti ed ordinati. 

TESTO. 

In fine la Unrverfitd Aggiogata daW autorità Pon- 
tificia, che fpedt fino a nove Bolle in favore dei 
Monaci , e dalV efprego comando di San Luigi , che 
credette intere fata la Religione a non rivocare sin 
dubbio il poter della Corte di JUm* fu tal propofi. 
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H 9 nbn vide altro miglior efpediente in tali circfr 
ftanze , che il cedere i pag. 114. 

OSSERVAZIONE. 

Ecco il fine delle Controverse non de' Monaci 
Mendicanti con la Univerfità di Parigi , ma del- 
la Univerfità bensì di Parigi co' Monaci Mendi* 
canti. sP ìace all ^> Storico, che Aleflandro IV. fa 
lUuo così fermo e cotante nel difender* j Predi- 
calori e Minori contra le venazioni de'Dottori deN 
la Univerfità . spiacegii ancora , che il Santo Re 
Luigi fi a iì uniformata all'avvifo del Pontefice nel 
decidere a favor de' Mendicanti } e non fapendo 
j)er qual altro modo fcreditare la condotta del 
Santo Re in tal contingenza , ne incolpa la dab- 
benaggine fua> coi direefferfi Jui eosì diportato i 
perchè credette interessata la Religione a non rivo* 
tare in dubbio il poter della Coffe di Roma fu tal 
propofito. Egli però s 1 inganna , perocché non 4 
dabbenaggine e ièmplicità dee ciò attribuitegli * 
ma bensì a quel rifpetto e a quella ubbidienza % 
che alla Chicfa di Roma , e a' Sommi Pontefici , 
s'è egli fempre pregiato di profetare . Oda lo Sto- 
rico la iftruzione da lui data gli ultimi giorni del 
viver fuo al fuo Figliuolo Filippo Terzo e Soiet 
devot & obeiffant à none Mere la Sainte Egltfe Re* 
ma ine ir au fouverain Tonti fe votre Pere fpirituel \ 
Quella bella iftruzione non la cerchi egli predo 
il Sig. Fieurjr , il quale credette , che tra le *1- 
tre da lui riferite nei Libro 87. nutrì. 8. , non do- 
verle aver luogo. La cerchi nei Libro 6. della Vi* 
U del Santo Re fcritta dal Signor Ab. di Choifi 4 

« neir 
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e ncli* Opera intitolata Vrcceptes d % Etat del Sig, 
Tbevenau Avvocato al Parlamento, il quale dice 
di riferirla nella maniera, che Ila ella regiilrata 
nella Camera de' conti, aggiugnendo, che cotefta 
maffima non fenza ragione era fiata in detta Ca- 
mera regiilrata, eflendofi ciò fatto , affinchè fer- 
vide eifa di memoriale ai Re Succeflòri del do- 
ver loro veriò la Romani Sede . Or quella maf- 
fima, che dopo di averla coftantemente praticata 
in vita, lafciò il Santo Re Luigi, qual prezioia 
eredità al fuo Figliuolo , e nella perfona di lui a 
tutfi fuoi Succeflòri nel Trono , defla è quella, 
che portollo nel l'accennata contingenza ad unifor- 
mare il giudizio fuo a quello del Sommo Ponte- 
fice, e a dar que* provvedimenti, mercè de* quali 
la Univerfità,' come dice la Storico, non ride al- 
tro miglior efpediente , che il cedere . 

CAPITOLO X. 
Guglielmo di San tumore . 
OSSERVAZIONE» 

» • » 

CHt arebbe rasi creduto, che lo fcandalofo Li- 
bro de* Pericoli degli ultimi tenàfi , dato' alla 
luce 4a Guglielmo di Santamorc % in odio degli 
Ordini Mendicanti , dopo cinque beoni Secoli , da 
che dall'una e dall' altra Podeftà fu proferitto e 
pubblicamente bruciato , truovafle negl'Autor del- 
la Storia, ch'efaminiamo, un novello A pologi ila t 
Eppure e' vei truovò , e vel truovò sì impegna- 
to, che credette di dover impiegare tutto il deci- 
mo 

\ 
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♦no Capitolo della fua diceria j per dar ad inten- 
dere ( forte a qualche ignorantello ) che Gugliel- 
mo non era d'altro colpe/ole in quel fuo Libro, 
fe non fé di aver fatto 'degli sforzi per mantener 
i deboli avanzi dell* antica Difcipìina contra te 
fatraprefr de* Monaci , vicini ad un intiero annien* 
tamento . Così legge l'Autor dell' E fa me con qual- 
che differenza di efprtffione , fatto confronto col 
Tello, che ho io fotco gli occhi. a nto però in- 
felice fia quefta nuova Apologia, il luddetto Au- 
tor dell' E lame Io hi $\ chiaro dimoitrato dietro 
alle tracce dell' Àìfgetico Dottore San Tomma- 
so , che altro a me non rimane , fuorché di oi- 
ftrvare alcuni punti di Storia da IP Apologifta ri* 
jnembrati ; al che fare m' accingo . 

TESTO- 

Guglielmo di Santathore era Dóltor di Teologia^ 
fd ave a fomentati con fermezza i diritti della tjni* 
verjìtà contra i Monaci Mendicanti .... Bajiò que- 
fto per tirarf. addogo tutto il pefo deHla indigna» 
zione Monacale, pag. 115. 

OSSERVAZIONE. 

■ » 

Che occorre , che lo Storico voglia pittar poi» 
vere negli occhi altrui , col dire , che Guglielmo 
di Sa iì t amore d'altro non fofle reo, fuor lesamen- 
te di aver fomentati con fermezza i diritti della 
Vniverfilà cantra i Monaci Mendicanti } dappoiché 
dalla concorde teftimonianza di tutti gli Autori 
contemporanei fi rileva , che e in ifcritto ed in 



io8 OsSERV AZÌÓNt 
Voce propofizioni sì erronee e fcandalofé a tot 
digredito aveva pubblicamente diffeminaté , che co-» 
faenza farebbe fiata il non ricorrere a coloro* f 
che fon pofti da Iddio per vegliare , affinchè fi* 
mili errori, e fcandali non abbran corfo ? Gittift 
V occhio fu IP indegno Libro de* Pericoli degli uU 
timi tempii che ih le racchiude quanto avea det-» 
to Guglielmo e nella Predica del Pubblicano y e del 
Varifco , e nella Quiftione de validoM.endic ante , e che 
dal Santo Re Luigi Ai fpedito per meflì a pofta ad 
Aleffandro IV» * perchè egli ne profferire giudi-» 
zio, e fi vedrà, fe i rifentimenci de'Monaei Men- 
dicanti altro non riguardaflero * che la fermezza * 
con che i diritti della Univerfità avea Guglielmo! 
contra di loro fo [tenuti . Baili il dire , che il Sor** 
mo Pontefice nella condanna fatta di detto Liber- 
colo , dopo udito il parere di quattro de' più dot- 
ti Cardinali , cui data aveva la incombenza di e- 
faminarlo, lo chiama un Libro iniquo , fcellera- 
to, ed efecrabile , iniquum i fcelefium execra* 
bilem , pieno di maiTime prave , falle e nefarie * 
documenta prava * falfa nefaria , come può ve- 
derii nella Lettera in forma di Breve indiritta al 
Santo Re Luigi , che incomincia : Veri folis radi* 
dius y te. E dopo di tutto quello, con infetto ol- 
tracciò agli occhi le fode confutazioni fatte di 
detto Libro dai due celebri Dottori San Tomma- 
fo, e San Bonaventura, che infra le preziofè Opo- 
re loro potorio da ognuno vederli, vi farà anco- 
ra chi abbia tanta fronte di prenderne la difefa, 
e di azzardarfi a dire, che Guglielmo non era d* 
altra cofa colpevole , che a" aver fatto degli sfìrzi 
fer mantener $ deboli avanzi del? antica Difcipfc 

na 
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Va centro gli attentati de 1 Monaci pronti a difirug* 
gerla intieramente} pag. 1*5. 

Duole all' Apologifta di Guglielmo, che il Pon- 
tefice non contento di aver in tal guifa [ereditata 
V Opera fuddetta , abbia privato ancora V Autore di 
tutte le dignità e benefizi tra gli altri del Titolo 
di Dottore , col volerlo altresì lontano da Pari- 
gi : ma fé la prenda egli , più ohe col Pontefi- 
ce, con li pertinace ornatezza di Guglielmo, 
che ne fu Punica cagione. Se <juerT oltinato Dot- 
tore imitato averte la docilità de 1 iuoi due Colle- 
ghi , Odone di . Douvay., e CriAiano di Beau- 
vais , col rieonofeere e ritrattare , fìccome quelli 
fecero, i fuoi errori, avrebbe al par di loro sfug- 
gito il minacciato gaftigo ; ma poiché volle olii- 
narfi a difenderli, non è da maravigliare , che il 
Sommo Pontefice in capo a un anno dalla con-» 
danna del malvagio Libro (che tanfo appunto pa- 
zientò il Santo Padre ) fiali infine con erto lui 
diportato, come centra i contumaci ragion vuole, 
che fi adopri. 

TESTO. 

La vendetta de* frati farebbe fiata compiuta , 
fe avejfero potuto prefervare dalla cenfura la nuova 
dottrina , che fi j forzavano difendere col Libro in* 
titolato : il Vangelo Eterno, // quale [piegavano pub* 
frittamente nelle loro fcuole , ecpag. 125. 



O 5, 



na OSSERVAZIONI 
OSSERVAZIONE. 

....... 

il nti a qui a parlare lo Serico del Vangelo Eter* 
no, di cui fece menzione nel Captalo precedei 
te, e fui fa] fo fu ppofto , che Autor ne fia Irato 
il fuo Gherardo da Parma, ©fiati Generale dell' 
Online di S. Francesco , s* immagina ,. che i Fran- 
cescani $ i quali f fecondo che. egli dice + lo leg- 
gevano pubblicamente nelle loro Scuole^ dovette- 
ro far di tutto per fottrarlo alla cenfura . Sicco- 
me però nelle Oflervazioni fui Capitolo preceden- 
te s'è dimoftrato quanto lontana fia dal vero, che 
Autor del detto Libro fia flato il Generale d$* 
Francefcani, e che quelli lo leggeflero nelle loro 
Scuole , cari forza è , che crolli, tutta la fabbrica 
fu tali fondamenti dallo Storico innalzata . tuù 
tavia poiché fi lagna , che il Pontefice non ab- 
bia condannato il Vdngelo Eterno con quello Cre- 
pito , con che condannò I Pericoli degli ultimi 
tempi , ciò che a parzialità li fembra doverfi at- 
tribuire, mi recherò ad onore di fargli prima fa- 
pere^ che Tolommeo Lucchefe nel Libro a a. del- 
ia fua Storia Ecclefiaftica attefla , che sì V uno 
che l'altro Libro fu fatto in Concilio™ pubblica- 
mente bruciare, che Ja dottrina sì dell'uno che 
dell'altro fu folennemente riprovata; e che ai par- 
tigiani d' entrambe quelle dottrine fu fatto dal 
Pontefice egùal proceifo . Dcpo di che gli farò 
riflettere , che intanto, la condanna del Libro dt 
Guglielmo fu pubblicata con Bolla, e non quella 
del Vangelo Eterno i in quanto che effendo flato il 
Libro di Guglielmo dai Monarca di Francia fo- 

Jen- 
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ìennemente denunziato , ed emendo Opera di uri 
Dottore della Univerfità , che di que' tempi me- 
nava gran grido, e che parecchi partigiani di con- 
to avevalì guadagnati , uopo era di condannarlo 
{biennemente ; laddove il Vangelo Eterno non efc 
fendo flato dall'una parte (biennemente denunzia- 
to, nè potendo dall'altra efler Opera, che diqual- 
che fciocco e fanatico , nè altri, che fciocchi e 
fanatici potendo aver per partigiani , ballava air 
Appoliolica Sede di condannarne pubblicamente la 
dottrina col bruciarlo, come fu fatto. E aggiugne- 
rò in tine, che quand'anche fi ammetta, che il 
Vangelo Eterno fotte, come dice lo Storico, di una 
confeguenza nella Religione ben divcrfa da quella 
del Libro intitolato I Pericoli degli ultimi tempi , 
non può però negar fi , che fcandalo aitai maggio- 
re nella Chiefa di Dio non abbia prodotto queft'ul- 
timo , che non il primo , e- che a riparo però dèh- 
lo fcandalo non do vette fi alla fua condanna una 
pubblicità affai maggiore, che $on a quella del 
Vangelo Eterno . Coniche foltanto crederò io di 
aver a luflìcienza foddisfatto a quel po' di ragion 
nevole , che lembrano avere le querele Aie intor- 
no alla condotta del Pontefice nella condanna de' 
due Libri. Tutto il rimanente delle declamazioni $ 
con che V Autore chiude il Capitolo , ficcome s* 
appoggia a fai fi luppofti , così non merita neon 
meri rifletto. 
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CAPITOLO XI. 
Scifma tra 1 Frati Minori . 
OSSERVAZIONE 

Quanto dice Io Storico in quello penulti- 
mo Capitolo , intorno alle turbolenze k- 
guite neir Ordine Francefcano , fotco il Ponti- 
ficato di Bonifacio Vili. , di Clemente V. e di 
Giovanni XXII., a cagione dell* imprudente con*, 
dotta di alcuni membri del detto Ordine , che af- 
fettavano di vivere fecondo Lo fpirito della Re- 
gola di S. Francefco a lor fenno interpretata , ovs 
iien tolte le maligne glofe , ch'egli di tratto in 
tratto v* inferi/ce, fi accorda per la più parte col 
vero. Qual fi* flato 1* inteadimento fuo nel ram- 
mentare le dette divifioni e turbolenze , egli c 
agevole il vederlo . Con ciò intefe di Ereditare 
un Ordine sì benemerito della Chiela • Ma preg- 
iò di chi ì Preflò certi fpiriti fuperficiali foltan- 
to , che avvezzi a confiderare da un folo lato le 
cole , giudicano fecondo quello , che alla bella 
prima dà loro negli occhi . Con quatti può dar- 
li, che gli riefca di fortirilfuo intento: ma non 
otterrà già ciò che vorrebbe con menti , che fieno 
alcun poco rifkflìve J e ufe ad efamjnar le cofe 
da entrambi i lati , Rifletteranno quefte non ef- 
fer maraviglia , che in un Ordine si eftefo, e si 
jiumerofo , qual era fin da que' tempi quello di 
S. Francefco, la rifaflatezza in qualche fua parte 
abbia potuto introdurfi; nè rimarranno forprefe , 

che 
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che una truppa dì zelanti abbia Taputo, inanime 
per uno zelo indifcreto, e a fanatismo , più che a 
icienza appoggiato, cagionarvi <jue* tumulti e quel- 
le fcìtme, di cui gli Annali di detto Ordine fan 
menzione. E riflettendo efse apprefso con la /cor- 
ta dei più veridici Monumenti della Storia , che 
nel tempo medefimo che agitato truovavafi queir 
Ordine da tante turbolenze, e che alcuni de' iuot 
membri , quai per ignoranza e quai per malizia , 
dalla diritta itrada aveaqo traviato, altri per l'op- 
pofto in gran numero fiorivano in fantita , in ze- 
lo, ed in dottrina; per modo che favorito efso nul- 
la meno da' Principi, protetto da' Pontefici, e di 
onori e di dignità da entrambe le Potenze accre- 
fciuto, poco o nulla dell' antico Tuo credito , ad 
onta di tutto ciò, a perder venne : tutto quello % 
diflì , riflettendo , anzi di concepirne per le acca- 
dute cofe dififtima, non potranno a meno di non 
ammirare la Provvidenza Divina , la quale quan- 
tunque in un Ordine , da lei deflinato al bene 
della Chiefa, non abbia voluto impedire tutto quel 
male, che arebbe potuto impedire , ha però Tem- 
pre ordinate le cofe in guiia , che la ioni ma dei 
beni da efso prodotti fofse Tempre', anche nelle più 
crìtiche circoftanze , maggior di quella dei mali 
dal medefimo occafionati ; onde fi rendefse ad 
ognun manifefto, non efser ella mai rimala de- 
fraudata del difegno Tuo, di procacciale alla Chie- 
fa, per mezzo della illituzione di un tal Ordine 
de'grandifsimi vantaggi. A quefia Torta di perTo- 
ne io mi riporto, e Te v'ha chi brama di eifer 
meglio informato di ciò che confuTaraente accen- 
na in quefto Capitolo io Storico, conTulti egli la 

H Pri- 
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Primi Parte della Storia Hei tre Ordini -ftampata 
in Vicenza Tanno iytfi., che ravviferà jjuivi in 
un colpo d'occhio con tutta lealtà e precidane ri- 
ferito ciò;che con moka confusone, -e non £ènz* 
qualche alterazione , viene daJlo Storico accen- 
nato. •• i 

* p * » 

capitolo. , xai» 

•. . ì 1 ' r 

Conclufioite * . . 

•JT' „ J %J | | ■ 

OSSERVAZIONE.;, 

IN tutfi Capitali precedenti lo Storico #on hit 
detto degli Ordini Mendicanti «itflp che nu- 
le,- non già per odio o per pa fli one , che sì bfiit- 
te cofe non hanno, com'egli lì protetta nella Ki a 
Prefazione, nell'Opera fua la menoma parte; Aeri- 
si per combattere , come quivi medefìmo ioggiu- 
gne , gli abufi condannati dalla fie$a Religione > e 
ripiovati dalle Leggi . In que(T ultimo Capitolo 
però , eh' ei chiama Conclufione , ne dice conforme 
il folito tutto il male che può, e che non può ; 
ma ne dice anche > contra il (olito , foramaria. 
mente del bene. Rammenta egli da prima gli or- 
rori del Secolo fedicefimo , ed ha la benignità di 
dire, lenta creders* in debito di recarne Je prup- 
ve , che non fi tentò allora cof pi razione alcuna , 
nè fegreta trama o mac binazione , in cui non fi 
trovaffero inviluppati i Monaci Mendicanti : dopo 
di che fi rivolge a lodare in fei quafi iotere fac- 
ete i Soggetti e per fantità e per dottrina ri- 
guardevoli, che in detti Ordini fiorirono, e a ri- 

mem- 
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hiembrare i molti beni, che coi loro efempli , co> 
gli lcritti loro , e con le loro A ppoltol ìcìil fati- 
che apportarono alla Chieia . Qual grado fieno 
per avergli, i due Ordini tii San Domenico $ e di 
San Francefco di coteile lue lodi, io non Jo foj 
Se ho a dirla ingenuamente , io fon d' avvilo i 
che valuteranno le lodi lue alla maniera ftefla 
de* <uoi biafimi* Che che ne fia j io non pollo a 
meno di non far qui un liHcilo, che l'alta da fé 
agli occhi d 1 ognuno , e che dall' Autor anche 
dell' Efame fu toccato ; che è quello I Se d igli 
Ordini Mendicanti è derivato tanto bene alla- Ghie- 
fa, quanto è quello * che confetta eflergliene de- 
rivato lo Storico nelle pàg* 145. 144. 145. 4$. 
47. 48-, non bada egli quello per poterne giu- 
ftamente inferire, a torto dunque Icatenarfi centra 
i medefimi i begli fpiriti de' noitri tempi fui pre- 
fetto di alcuni mali , cui pravventura han dato 
occahone ? Perchè quello pretefto porelTe autoriz- 
zarli a bramar 1* abolimento di detti Ordini, con- 
verrebbe prima che li avverane, maggior cf.ere il 
male, cui han dato occahone alcuni Individui de- 
gli Ordini iuddetti, che il bene dalla iflitilziune lo- 
ro alla Chiefa provenuto ; il che fe vi avrà chi 
abbia il coraggio di dirlo, non vi farà certamen- 
te chi abbia il modo di diinoftrarlo . Ciò fia det- 
to in genere . Paifiam ora a qualche cola di par- 
ticolare j che merita di eifer a parte ouei»atai 
. . • i • • • ... 

V • I 

■ • 

- 

Hi TÈ." 
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TESTO. 

Ha fe V umanità non ebbe ad arrofftre per le hr* 
difpute la Società , in cui e per cui la Provvi- 
denza gli axea fatti nafeere y ebbe a gemere net 
veder giornalmente ufeir dal fu* feno innumere 
bili fudditi deft inatti a Jofteucrla e perpetuarla % 
ec. pag. r5*. 

OSSERVAZIONE* 

Non fapendo lo Storico più che dire conerà lo 
fiato Monadico, prende ora di mira il Celibato a 
detto flato a n ne fio , e geme fu le (Venture della 
Società , la quale a cagione di tanti Celibi , de- 
sinati dalla Provvidenza a (ottenerla e perpetuar» 
la , è , fecondo lui , a Comma decadenza pervenu- 
ta . Anche il Picenino nel fuo Trionfo, pag. z\6. 
diflfe , dhe il voto di perpetua continenza negli 
Ecclefia Itici , è un voto temerario , poiché , mer- 
cè di elfo, la perfona fi obbliga a non feguire l* 
ordine del Cielo ; e lo fteflb detto avevano innan- 
zi a lui Lutero, e Calvino. Sulle traccie pertan- 
to di si celebri Maeitri in divinità, pretende an- 
che lo Storico noftro, che il Celibato, che li pro- 
fella da 1 Monaci, oppongali agli Ordini della Prov- 
videnza , la quale nafeer fece gli uomini > non 
perchè celibi viveflero , ma bensì per eh è opera 
dettero alla generazione , e alla multiplicazione 
della fpezie . Coftoro , come ognun vede , hanno 
in vifta quel paflb del Genefi : Crcfcite , & muU 
tipì: camini , & tepkte terram j e fenz* avvertire, 
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Wer quella ftarà una benedizione, t non un co 
mandamento ; o ih comandamento voglia dirli , 
non etferlo flato y fe non per quel tempo, in cui 
neceflario rendevalo la terra di abitatori affatto 
foglia , fe ne valgon erti per pruovare i effer il 
Celibato agli ordini della Provvidenza ripugnan- 
te. Contra di quelli ordini per confeguente parlò 
<$es»i Grido ^ quando difle f Sunt eunuchi , qui fc 
iffos cafird'ùemnt propter regnum ctelorum ( Matth. 
c. Gontra di quelli ordini parlò San Paolo t 
allorché configliò la Virginità^ DeVirgtnibus pr<e* 
ceftUtn Domini \non ha beo , confi lium autem dé\ 
( ì. Cor. 7.) E finalmente appruovando la Ghie- 
ia 4 fui Vangelo rondata e full' autorità di S. Pao- 
lo, i Religiofi Voti degli Clauftrali^ unacofa ap* 
t>ruova intrinfecamente mala, perchè da Dio non 
voluta. Quefte fono le confegùenze, che derivano 
da cotefto loro erroneo principio. Le quali confe- 
gùenze Unto è lontano che fieno dallo Storico rU 
pudiate^ che anzi fe la prende con San Domeni- 
co > e con San Francefco* e cogli altri Santi Itti- 
tUtori degli Ordini Monaftici > per aver eflì dal 
Sànto Uro Life tata ferire la fpteie umana , $bc Dio 
ft*ff* fi f -Compiaciuto formare a fua propria fimi- 
Utudine colle pròprie mani , pag. 153. Lafcio pcn* 
fare ad ogni buon Criftiano, fe fiaqueftoun par» 
lare fecondo lo $ÌKto "*I Vangelo» 

Ma afcoltiamo per poco le fue Ànti-EvangelU 
chè querele. La Società, die* egli ^ tropjpo ne pa- 
ti fee ; perocché In grazia di tanti Celibi le "Pro» 
viride fi fpogliano , il compiere io ± V indujìria y e lè 
urti lanvutfcono . A chi non muoverebbe le rifa 
un Affatto efagerare * Facciafi un calcolo efattd 

H * del 
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del numero di quegli , che vivono nel Secolo, 
di coloro, che 1* Evangelico Configiio della con- 
tinenza hanno abbracciato, e fatto il confronto fi 
vedrà chiaramente , che la fpopolazione da lui 
tanto efagerata, le vera è, da tutt' altra cagione 
dee ripeterfi, che dal Celibato de' Religiofi . Diafi 
ftncora un'occhiata al numero degli sfaccendati e 
degli oziofi , che traggono la vita nel Mondo, e 
li vedrà, che le // commercio , /' indù fi ria ^ e le 
arti languirono f non è ciò per difetto di perso- 
ne, che polTano , ma di tali bensì, che vogliano 
per lo incremento loro affaticarfi. L' Autor- dell' 
Efame ha detto fu quello propofito quanto bafta, 
e però mi rimango di aggiugnerc al da lui det- 
to ciò che è foverchio di replicare. 

• • • 

TESTO, 

Dopo che i Monaci Mendicanti fi riguardarono co, 
me i difpenfatori privilegiati della Keligipne , ed 
eùbero avvezzati i popoli a riguardare il loro 
fiato , come il più perfetto , fi credettero permeff* 
di tirare a fe più fudditi che poteffero^ ed im- 
piegarono i mezzi , che credettero i piu% opportu* 
ni per riufe irvi y ec. pag. i$ 4, 

OSSERY AZIONE, 

• m m 

1 

Parecchie cofe rimprovera qui lo Storica a'Mo- 
naci Mendicanti , delle quali potrebbero quefti , 
lenza negarle, fondatamente giuftifìcarfi . Dice in 
primo luogo , che fi riguardarono come i difpen- 
fatori privilegiati della Religione , al che rifpoite 
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cter potrebbono , che come tali poflbn anche rif- 
guardarfi, da che Urbano II. Tulle tracce di Bo- 
nifacio IV., nel fuo Decreto formato nel Conci- 
lio di Nimes , ha efpreflamente detto , che colo- 
ro, i quali hanno abbandonato il Secolo, debbono 
con maggior follecitudine pregare per li peccati 
degli uomini , e maggior virtù hanno di Tcio- 
glier le loro colpe, che non i Sacerdoti Secolari: 
Qportet eos , qui S.eculum reliquerunt m.r 'orem fol- 
lie itudinem bah: re prò peccatis bominum orare , 
4y plus valere eorum peccata folvere , quam Vres- 
byteros Saculares , con z\h che fiegue nelle Ofl'er- 
vazioni fopra il quarto Capitolo. 

Gli rimprovera in fecondo luogo di aver av- 
vezzati i popoli a riguardare il lovo $tata , come 
il più perfetto ; e a ciò potrebbono rifpondere , non 
efler dubbio, che la Monaftica vita debba riguar- 
darli qual uno flato , tra tutti gli altri flati di 
vita , il più perfetto ; efìerli il B. Pier-Damiani 
chiaramente efpreflb , doverli un Monaco anclfc 
imperfetto preferire ad un Secolare , comunque 
pio ( Opti fc. L.c. 15.); ed efler meglio viver tie- 
pidamente in Religione, di quello che perire ftan- 
do al fecolo: Melius certe efi in fpirìtali Ordine vel 
fegniter vivere , quam. funditut in Mundana con* 
verfatione perire . ( Opufc.XlIIrC. 7. ) 

Da ultimo rinfaccia loro di eflerfi creduto le- 
cito di tirar a fe più fuiditi che poteffero , coli* 
impiegar q-ue 1 mezzi , che credettero i più opportu- 
ni per riuscirvi . E fopra di quello punto potreb- 
bono affatto giuilLicarii col dire , che San Tom- 
ma (b, di cui lo Storico medefimo parla con tan- 
ta venerazione e fliraa , infegna , effer cofa lau- 

H 4 devo- 
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devole , e di gran merito il tirar alla Religione 
chi vive nel iècolo : Laudabile te* admodum me* 
ritorium eft ex charitate & veraeiter ad Religh* 
nem aliquos inducete ( z . z. q. 1 89. art. 9. ) ; e ché 
Sant' Agoftino nella Aia Lettera 157. attetfa , 
eh* egli eiortava altrui y con tutta la efficacia a . 
lui poflìbile , ad abbracciare un tale ftato : Ad 
hoc propofitum quanti/ pojfum vsribus alios exbor- 
tor ; quindi non doverli loro imputare a delitto t 
ie per trarre alcuni dai Secolo alia Religione , 
ufo avefier fatto de* mezzi più opportuni, purché 
nè violenza abbiano adoprato f nè (eduzione , nè 
menzogne , come dice Si Addetto Angelico Dot- 
tore . ~~ 

Così rifponder potrebbono ì Monaci Mendican- 
ti ai rimbrotti dello Storico , uè avrebbe quelli 
che replicare. Ma io mi penfo, che rilponderan* 
no in vece , che non fi fon ehi mai rifguardad 
come i diipenfatori privilegiati della Religione y 
ma fibbene come profelfori di tale Iftttuto , '.che 
fu da Iddio iipirato, e dalla Chiefa appruovato T - 
non per attender unicamente alla propria fan tifi 
cazione nelle finitudini t ma per procurare anco- 
ra la falute altrui in mezzo al Mondo ; che il 
loro ftato lo han fcmpre confiderato v come una 
itato di perfezione , che non lafcia di efser tale, 
quand'anche i Profefsori di detto ftato non fat- 
ti fien perfetti ; e che finalmente nel far Profe- 
liti non altra parte et hanno avuta , che la co- 
mune a tutti gli Ordini > qual è quella di ap- 
provare o diiappruovare i Poftulanti , fecon- 
do le pruove da loro date di lor vocazione. 

E qui è da ofservarfi qaanto a totto efageri 
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lo Storico la facilità , con che prefso i ReligkV 
fi Mendicanti, fecondo lui, ammettenti alla pro« 
feflìone della Monadica vira Je perfone del Seco* 
io, appetto al rigore, che ingiunfe doverti ofe r * 
Vare in ciò Si Benedetto. Imperciocché dal Capi* 
tolo LVIII, della Regola di S. Benedetto chia- 
ro apparifee , non altro tempo aver lui afsegna* 
lo per le pruove di un Poftulante , che quello di 
un anno , ciocché fi pratica egualmente in ogni 
Ordine Mendicante . Coteire pruove poi le efprirae 
egli col dire, che pròbetur in omni paticntia , ed 
è certo , che tali appunto fono le pruove , che fi 
danno a* Novizj anche negli Ordini Mendicanti 
d'oggidì, dove più rigorofamente , dove meno , 
fecondo che più o meno rigido è Plftituto , eh* 
fi vuol da effi profetare . A torto adunque rin- 
faccia lo Storico agli Ordini Mendicanti , lo am- 
metter effi alla Religione quegli , che vengono 
dal Secolo j fenza di quelle pruove ? che ordinate 
aveva San Benedetto , per èfplorare la fincerità 
della vocazione dei Poftulanti. Ma fediamone urr 4 
altra affai più bella * 

TESTO. 

fi pronunciavano negli antichi tempi que % vo~ 
ti terribili , che feparavan per fempre dalla Som 
cietk , fi non in un' età matura , * capace di 
conofeer la grandezza dell'impegno , ebo fi con*' 
t*teva 9 ec. pag. 154* 
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*ot , A . '• * ... 

^ r/;<| O S SERIAZIONE. 

B di- quai tempi intende qui di parlare lo Sto- 
ffca.^ S' ei parla dei tempi innanzi il Diluvio, io 
non ho il modo di fmentirlo ; ma . fe parla dei 
primi tempi del Monachi Ano > gli fo fa pere y che 
non avverte egli quello che fi dica . Imperocché 
fe parliamo del V Oriente, San Bafilio di tanta au- 
torità e fama in quelle materie altra età non 
róge in coloro v che abbracciar vogliono la vita. 
Monadica , ialvo quella eh' eiìgono le Leggi ci- 
tili per poter contrarre il Matrimonio . Vegga fi 
la ina Lettera ad Anfiloehio can 18. Il Conci- 
lio TrirHano a| Can. 40. , per poter far la. Pro- 
feffione, richiede lòltanto la età di dieci anni; e 
r Imperador Leone ( Novell. 6. ) difttnguendo tra 
quelli che fi fanno Monaci di diecianni, e quel- 
li , che vi fi fanno (blamente di quindici , per- 
dette a quelli di difporre t dei loro beni , e lo 
vieta a' primi : cofa che non capifee lo Storico , 
ma che dall'Autor dell' Efame gli fu fatta* abba- 
ftanza capire. 

Anche nella Chfe/a Latina* , prima del Conci- 
lio di Trento , era rifiata tanto per la Profeffion 
Religio& ì, quanto pel Mwrimonio f V età di dodi- 
ci an-m per le remine, e di quattordici peri maf- 
chj , il qual punto per altro di Difciplina* a va* 
riazione , fecondo le efigenze v andò fuggetto . 
Dappoiché però il Tridentino ha dichiarate nulle 
le Profeffioni fatte dall'uno e l'altro feflo, prima 
dei fedici anni compiuti , furono bensì , e fono 
molte fiate i Voti Monadici pcfpofti, ma non mai 

a n f i-.. 
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anticipati. Allorché adunque fi degnerà V eruditq 
Autore di fard fapere quai fieno quegli antichi 
tempi , ne* quali fi faceflèro comunemente ì Voti 
Monadici in un'età più matura di quella ~ % xhe 
prefio i Mendicanti li coftuma , della novella co* 
gnizione , che ci darà , gii fapremo cmto il 

• '. • • 

T E S T O . % ■ 

; , i : „ • • i 

Gii Ordini Religìofi così compojìi per la maggior 
. parte di Soggetti \ i «7/1- li reclamavano* incefla*- 
Umtntt contri ^[violenza e la /eduzione , che. 
gli avea fatti entrare ne'CbioJlri, pià non furo- 
no in iftato di farfi rifpettare dalle gemi fenfa 

ie % ec, pag. 155, < , 

* • * \ i . • • *. 
*•* f • i . • • t • • 

?,.Q S S U V A Z I ft N E, ' 

i • • • i 

. Quefta è un'altra calunnia delle folite a fpa$> 
piarli francamente dallo Storico in diferedito de* 
gli Ordini Mendicanti. Che in ogoi tempo, fienii 
fenriri Rei igiofi a reclamare contro la loro Pro-» 
feffione-, egli , è wro; ma che gli Ordini Iteli- 
gipfi fietio compojii per la maggior parte di Sog- 
getti , i quali reclamavano incejlantemcntei contro, 
la violenza* e la f eduzione , che gli avea fatti en- 
trare Cbioftrr it ella è una efagerazione canto 
tentai a dal ve*Q >( quanto Io* è dalla, verità la 
menzogna. Il ripeter poiché fa e gii daqueftaca- 
gione la. dififtiraa*, in che fnn caduti i detti Or- 
dini, pretto le perfone , com'ei le chiama , fenfa- 
H , anche qnefto non fp guanto fi accordi col 

ycrti 
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vero. Io per me fon per fu a fu, che dà tute* attfa 
cagione ciò derivi . Oflervo, che i maggiori rii* 
mici degli Ordini Mendicanti fono Tempre flati 
gl'Increduli, gli Eretici, i Libertini, etutti quel* 
li, che col nome di /piriti ■ forti fogliono chiamar* 
fi (che quefte fon forfè quelle genti fenfate , di 
cui intende lo Storico ) ; e a ciò riflettendo non 
porto a meno di non conchiuderne , che V impe- 
gno dai detti Ordini in ógni contingenza dimo* 
(Irato dMnfinuar e in ifcritto ed a voce la pietà, 
e di foftentare e difendere le malTime di noftra 
Santa Religione, deffo fu quello, che più di tut- 
t' altro abbia loro conciliato l'odio ed il difprez- 
20 di molti , i quali non ofando di ciò confefsa- 
re tentano di cuoprire il loro reo talento col 
prefetto dei difetti e della rilafsatezza , che negl* 
individui di tali Ordini talvolta fi ravvifa. E non 
è già eh' io pretenda tali efserfi mantenuti gli 
Ordini Mendicanti , anche di 5. Domenico e di 
San Francefco* che non abbifognino di Riformai 
Ne abbifognan pur troppo , come ne abbisogna 
ogn* altro Ceto di perfone nel Criftianefimo ; e 
certamente che gran iervìgio renderanno alla Chie- 
fa ed allo Stato le Podeità sì Ecclefiaftiche , che 
Secolari, fe tute' e due di beli' accòrdo $' impie- 
gheranno nello sbandire da 1 detti Ordini quanto v* 
ha di feoncio e difettofo , e procureranno di re* 
flituirgli con faggi provvedimenti al loro antico 
fplendore . Di tutto quefto io ne convengo , e 
unifeo i voti miei a quelli , con che lo Storico 
pon fine alla Tua diceria , ripetendo con efso lui 
di cuore : Voffa h /finto di (aviexza , da cui ven- 
{0770 animati anelli , sbt han gii fntjfa mano a 

que* 



CRITICHE. n $ 

quefia Riforma s) dejiderata , prontamente condur- 
la ai un venturofo fine . Ciò tuttavia non ottante 
io ripeto , che fé ragion vuole , che A tenga per 
certo, non altro che zelo della gloria di Dio , e 
del pubblico bene , efser quello , che anima en- 
trambe le Podeftà a por mano alla Riforma de' 
Corpi Regolari, ragion vuol anche, che fi dica , 
che quei privati , i quali non rifinano mai di la- 
cerare con maligno dente gli Ordini Religiofi , 
maliìme de 1 Mendicanti , da ttitt 1 altro che da zelo 
a ciò fare vengon moflì . 

Del coftor numero è V Anonimo , la cui Sto- 
ria ho fin qui efaminata . L l aftio, che centra gli 
Ordini Mendicanti da ogni pagina dell'Opera fua 
trapela , per uno degli accennati di fopra Io ca- 
ratterizza, e le maldicenze, le empietà, e le ca- 
lunnie, di cui ha intarfiata la fua Storia, ad e- 
videnza dimoflrano , che folto lembiante di zelo 
ha voluto sfogar la fua paflione ; e che la bra- 
ma fua farebbe , non tanto di veder gli Ordini 
Mendicanti , mafTime di S. Domenico , e di San 
Francefco, riformati , quanto , contra le pubbli- 
che ville, eitimi ed aboliti. Egli però fi aflkuri, 
che lo Scritto fuo prefso le genti fenfate , che ta- 
li fieno daddovero , non farà mai per rifcuoter« 
appr novazione ed appi a ufo , e, che fe appruovato 
ed applaudito verrà pera v ventura da perfone del- 
la fatta % di cui egli è, i figliuoli di S. Domeni- 
co e di 5. Francefco non fel recheranno punto a 
triftezza, ricordevoli ferapre di quel celebre detto 
del Santo Vefcovo <£ Braga , che DUPLICETE 
HALIS X LAUDARI EST, ( Bibl, P. P. ) 

! PINE. 
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NOI RIFORMATORI 

; - . Dello Studio di Padova* 

AVendo veduto per Ìa,ì;e4e di Revifione 4 
s5c Approvazione del P. F. Filippo Rof* 
Lanzi In^uifitor Generai dei Santo Officio di Ve- 
nezia nel Libro ^Intitolato : afférmazioni Critiche 
di Monomaco Antipandi /opra V opera intitolata Storia 
dello Stabilimento de' Monaci Mendicanti ec. MS. 
non v* efler colà alcuna contro Ja Santa JFede 
Cattolica , & parimente per A nettato del Segre- 
tario Ncflro, niente contro Principi, & buoni co- 
ilumi,, concediamo Licenza a Gio: Batti ftà Beni- 
ne Ili jStampator di Venezia, che polli eflere Cam- 
pato j ofìervaiido gli ordini, in materia di Stam- 
J>e, & presentando le folite Copie alle Pubblichi 
librarie di Venezia, & di Padova. 

Dat. li 4. Febraro x 768. M. V. 

• ( Angelo Contar ini Vroc. Rif 
( Alvi/e Vallarejfo Rif . * . . . 

( Frane. Morojini z. Kav. Vroc. Rif. t ;» 

j^egiftratò a Carte 370. ài Num. 1654; 

« 

. David de Mar che fini Seg. 
kegiftrato ai Mag. alla Beitemmia a Care.*. 

Andrea Grattaroì Seg. 
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